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LETTERE ALLA RIVISTA
DIO È UN PADRE SEVERO O MISERICORDIOSO?
Il suo amore è viscerale, è quello di un padre e di una madre

come tratto qualificante del volto delPadre unito alla “compassione”, evo-cata con il termine greco splánchmache, prima di designare le “viscere dimisericordia” del nostro Dio (Lc 1,78),qualifica l’utero della donna.Papa Francesco, parlando di Dio Padree del suo amore, dice che “l’ amore diDio, è come quello della mamma. Dionon si scorda di noi. Mai. Non può, èfedele alla Sua alleanza. Questo ci dàsicurezza. Di noi possiamo dire: ‘Ma,la mia vita è tanto brutta… Sono inquesta difficoltà, sono un peccatore,una peccatrice…’. Lui non si dimenticadi te, perché ha questo amore visce-rale, ed è padre e madre”.

Dio Padre ha assunto, nel tempo, voltidiversi. I meno giovani ricordano unDio giudice severo, oggi si pone moltopiù l’accento sulla Sua misericordia.Ma Dio che padre è? Luca
Quando ci si affaccia a realtà comequella di Dio Padre, di Gesù, di Maria,ecc... che esprimono una vita tra visi-bilità e mistero, il linguaggio umano èsempre assai limitato. Lascia intrave-dere e, nello stesso tempo, nasconde.Anche le narrazioni bibliche dell’ An-tico e Nuovo Testamento sottostanno aquesta logica.Ben a ragione Luca, nella sua lettera,parla di volti diversi di Dio: meglio sa-rebbe dire di volti diversi con cui gliuomini hanno tratteggiato l’unico Voltodi Dio.Si tratta cioè, di sottolineature umanediverse, di una realtà che supera l’in-telligenza umana e la cui identità sipuò percepire meglio, in altro modo:riconoscendo il limite umano, attra-verso il silenzio, la preghiera, l’ascolto,la contemplazione, vale a dire, matu-rando una profonda intimità con ciòche ci trascende.Nel caso di Dio che è il Padre, miseri-cordioso e giusto, ci si metta inascolto, ad esempio, del Vangelo diLuca (cap.15), in cui sono narrate lefamose parabole della misericordia,

Dio è padre e madre perché generavita, si prende cura delle realtà che hagenerato. Si tratta, quindi, di una fe-deltà che porta alla gioia.Nota ancora Francesco: come perAbramo, la nostra gioia è esultarenella speranza perché ciascuno di noisa di non essere fedele; ma anche sache Dio lo è.Basti pensare all’esperienza del BuonLadrone: “Il Dio fedele”, sottolinea,“non può rinnegare sé stesso. non puòrinnegare noi, non può rinnegare il suoamore, non può rinnegare il suo po-polo, non può rinnegare perché ciama. Questa è la fedeltà di Dio. Se vo-gliamo rintracciare i tratti umani delvero volto di Dio Padre misericordioso,dobbiamo guardare all’umanità divinadi Gesù. Non tanto con i nostri occhima, lasciandoci guardare da Lui, dalsuo volto, penetrare dai suoi occhi”.don Giovanni Villata

sempre di più se si aiutano le une conle altre. Non è facile per le donne aiu-tarsi tra loro, perché non viene spon-taneo (non siamo state educate aquesto), quindi se e quando lo fac-ciamo lo dobbiamo fare per scelta.Una precisa scelta di campo.È l’atteggiamento che ha avuto Elisa-betta con Maria, ha scelto di acco-glierla, farsi aiutare (e aiutarla,verosimilmente proteggendola).Paola Lazzarini

Il ruolo della donna nella società èsempre più significativo ma sovente ri-sulta “fotocopia” dell’equivalente ma-schile.Hai qualche suggerimento per aiutarciad essere “materne” in una societàche, alla fine, è ancora maschilista?Ginevra
Io direi che le donne, per essere legit-timate negli spazi pubblici (lavoro, po-litica, etc.) hanno dovuto spessoassumere atteggiamenti maschili,primo perché altrimenti non sarebberoprese sul serio e secondo perché sonoi maschi che hanno creato i codici dicomportamento di quei contesti equindi assimilarli era ed è una neces-sità. Ciò non toglie che quando poi glispazi gli hanno conquistati le donnehanno la possibilità di proporre mo-delli nuovi, che portino la loro empatiae generatività (più che maternità, per-ché le donne non sono tutte madri,non sono tutte materne e perché lamaternità implica una asimmetria: iosono la mamma quindi tu sei un bam-bino, invece la generatività è un allar-gare la vita, ampliare gli spazi dellacondivisione e della collaborazione).Le donne lo fanno già, possono farlo

DIALOGO TRA FAMIGLIE
IL RUOLO DELLE DONNE NELLA SOCIETÀ
Contaggiare il mondo con l’empatia e la generatività

È tempo di rinnovare il
contributo alla rivista

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da quattro anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 20100 e 31039.
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DI FRANCO ROSADAIl tema di questo numero è il capitolo5 dell’Esortazione apostolica Amorislaetitia che ha per titolo “L’amore chediventa fecondo”.Come già fatto per il capitolo 4 - trat-tato nei numeri 100 e 101 - abbiamoutilizzato, per commentare quasi tutti iparagrafi, molti spunti e riflessioni trat-tati nel corso degli anni e presenti sulsito dei Gruppi Famiglia, che anchequesta volta si è rivelato una vera mi-niera. A sorpresa alcuni paragrafisono risultati scoperti come: “esserefigli” o “essere fratelli” ma le coppieche ci aiutano come redazione hannosopperito alla carenza.
Natura o cultura?Ragionando sul tema del numero èvenuto spontaneo chiedersi fino a chepunto paternità e maternità siano unfatto naturale oppure siano condizio-nati dalla cultura.Lo avevano già visto a proposito del-l’istituto matrimoniale, dove amore econiugio nel corso dei secoli sono staticonsiderati elementi - in certi periodi -tra loro antitetici, in altri strettamentecorrelati1.Questo è ancora più vero per la figurapaterna. Si può dire che la nascita delpadre coincida con la nascita della ci-viltà2
. Da quando i maschi hanno accettatoe condiviso il principio della “sparti-zione” delle femmine il loro interessesi è spostato dalla lotta per la supre-mazia all’interno del branco alla con-quista della realtà circostante,attraverso la caccia e l’individuazionedi tutto ciò che poteva migliorare la

EDITORIALE

Il padre e la madre
La trasformazione della realtà di coppia

e della figura paterna e materna nella Storia

CARI LETTORI...
Lettera aperta della Redazione

Rispetto alla tradizionale uscita disettembre, questo numero vi arrivacon due mesi di ritardo.Il motivo è semplice: dopo dieci annila rivista da trimestrale torna ad es-sere quadrimestrale. È stata una de-cisione sofferta ma inevitabile, vistolo stato dei conti dell’associazioneFormazione e famiglia, intestatariadella pubblicazione.Ne avevamo già accennato negliscorsi numeri: la riduzione progres-siva delle erogazioni liberali e, in ul-timo, il dimezzamento delle entratefrutto delle firme per il 5x1000,hanno reso inevitabile ridurre il nu-mero delle uscite per non compro-mettere il bilancio associativo.Senza questa scelta dolorosa nonsaremmo stati sicuri di garantirel’uscita della rivista nel prossimoanno.La riduzione del numero delle uscitesarà in parte compensata dall’au-mento del numero delle pagine: da28 a 32.Le uscite del 2020 avverranno adaprile, con la pubblicazione dei ca-lendari dei campi, a fine agosto -inizio settembre con le iniziative peril nuovo anno pastorale, a dicembrecon i resoconti dei campi.I temi che tratteremo il prossimo

anno, frutto delle vostre preferenze,saranno:
Periferie (marzo 2020), in cui trove-ranno spazio diversi temi da voi pro-posti.Partendo dalla durezza del linguag-gio in voga oggi, parleremo dellarelazione con gli “ultimi”: poveri, im-migrati, disabili, rom..., e il valoredel servizio.
Un altro pianeta, (novembre 2020),affronterà la realtà del mondo gio-vanile alla luce del cammino sino-dale e l’educazione alla fede, anchequesti temi proposti da voi lettori.A fine agosto uscirà un numero spe-ciale, dedicato al trentennale del
Collegamento tra Gruppi Famiglia edella rivista.Per il ventennale avevamo dedicatoil numero ai gruppi famiglia italianilegati al nostro Collegamento.Per il venticinquennale avevamo pre-sentato la storia del Collegamento ei contenuti della nostra proposta.Per il trentennale pensiamo di ragio-nare sul ruolo che il Collegamentopuò ancora avere e, più in generale,quali strumenti sono oggi più adattiper operare efficacemente nel cam-po della pastorale familiare.Continuate a seguirci!Noris e Franco Rosada

qualità della sua vita, della sua com-pagna, dei suoi figli, del suo clan.Nasceva quella che oggi chiamiamocultura. Senza questo passaggio noinon saremmo quello che siamo e, inpotenza, possiamo divenire.Anche la figura materna, pur avendouna fortissima base naturale, si è evo-luta nel tempo in modo complementarealla figura paterna.Di qui la domanda: Quanto in noi è“natura” e quanto è “cultura”?È un tema con cui facciamo fatica amisurarci, che viaggia sotto traccia -anche se recentemente è emerso aproposito della teoria del gender - macon il quale, proprio come cristiani,siamo chiamati a misurarci e confron-tarci.
1 GF101, L’amore coniugale secondo la Chiesa2 Luigi Zoja, Il gesto di Ettore, Bollati Boringhieri editore,
Torino 2016

Buon cammino
d’Avvento a
tutti i lettori!
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DI FRANCO ROSADAAll’inizio eravamo bestie. Né più némeno come lo sono ancora le grandiscimmie nostre cugine.Di amore coniugale non era proprio ilcaso di parlare. Scrive Luigi Zoja1: “aglialbori dell’umanità, solo i maschi piùforti del branco si potevano accoppiarecon le femmine”.Se la maternità negli ominidi è un datoinnato, la paternità lo è molto meno.La paternità inizia a prendere forma,continua Zoja, “quando i maschi si ac-cordarono, per smettere di aggredirsi eper spartirsi le femmine secondo unaregola. Le ricostruzioni dell’antropolo-gia ci dicono che le regole più elemen-tari delle società più semplici e antichehanno a che fare con la spartizionedelle donne"; nacquero allora le cop-pie, non necessariamente monogami-che.
Il grande balzo in avantiQuando avvenne questo? In un pe-riodo incerto tra 70.000 e 30.000 annifa in un contesto di grande cambia-mento che prende il nome di “grandebalzo in avanti”. Questo termine è uti-lizzato in antropologia, archeologia esociologia con riferimento ad una seriedi trasformazioni che distingueranno daallora in poi gli esseri umani modernidai loro antenati e da altre linee estintedi ominidi. Con il “grande balzo inavanti” l’homo sapiens comincia a mo-strare la presenza di un pensiero sim-bolico e ad esprimere una creativitàculturale2.“Qualunque ne sia la spiegazione”,scrive la Commissione Teologica Inter-nazionale3, “il fattore decisivo nelle ori-

gini dell'uomo è stato il continuo svi-luppo del cervello umano”. Di conse-guenza, “la natura e la velocitàdell'evoluzione sono state alterate persempre con l'introduzione di fattori uni-camente umani quali la coscienza, l'in-tenzionalità, la libertà e la creatività.L'evoluzione biologica ha assunto lanuova veste di un'evoluzione di tipo so-ciale e culturale”.All’anima sensitiva, tipica degli animali,l’uomo aggiunge l’anima intellettiva(San Tommaso d’Aquino); acquista lacapacità di pensare ad un Essere supe-riore, a Dio (Benedetto XVI)4.
Dal naturale al culturale“Una delle spie per capire la trasforma-zione del rapporto fra i sessi è il dimor-fismo, vale a dire la differenza digrandezza fra corpo maschile e femmi-nile”, afferma in un’intervista Zoja5.“Fino a 2 milioni di anni fa la differenzaè molto simile a quella dei grandi pri-mati: il maschio è quasi il doppio dellafemmina. Dai 2 milioni di anni in poi leproporzioni si modificano fino ad arri-vare alle attuali, dove la differenza è in-

torno al 15% di massa corporea in piùnel maschio rispetto alla femmina. Equest’ultima evoluzione risale a 100-200 mila anni fa.In questo lasso di tempo si è costruitala funzione paterna6.Una delle caratteristiche fondamentalidi quest’invenzione è lo spostamentodell’aggressività dalla competizione framaschi per il possesso delle femminealla conquista dello spazio esterno edel tempo, favorito dalla specializza-zione monogamica”.Zoja fa una sottolineatura importante:“Il maschile non paterno è animale, edè per questo che ritorna prepotente-mente sulla scena tutte le volte chel’educazione culturale si sfalda. L’iden-tità maschile paterna è squisitamenteculturale e va insegnata, ritualizzata,trasmessa; altrimenti si perde facil-mente. Non è come l’istinto [comequello materno] che non ha bisogno dipedagogia perché è una forza innata,essendo stata selezionata in milioni dianni. Il paterno è un addomestica-mento del maschile animale attraversoun’educazione che è tutta culturale”.
Il ruolo del padreCon l’invenzione del padre avviene laprofonda separazione dei i compiti trai sessi, giustificata dalla cura della proleda un lato e dalla necessità di procac-ciarsi il cibo dall’altro.Le donne furono le prime raccoglitrici ecoltivatrici, gli uomini si dedicaronoalla caccia, così che i piccoli alla fine

LA COPPIA E LA STORIA
Nel paleolitico si passa progressivamente dal branco, dove è il maschiodominante che ha il controllo sulle femmine, alla coppia uomo-donna.Con la coppia nasce anche la civiltà.Ma oggi, in epoca di supercivilizzazione, questo vale ancora?Cosa comporta la crisi della figura paterna?
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Con il “grande balzo in avanti”
l’homo sapiens comincia a mo-
strare la presenza di un pensiero
simbolico e ad esprimere una

creatività culturale
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ricevevano cibi di origine vegetale dallemadri e carni dai padri.E proprio dal lavoro psichico che pre-ludeva la caccia, il desiderio di ritor-nare dalle femmine e dai cuccioli, lanostalgia, hanno in qualche modo per-messo la nascita di quello che noi chia-miamo padre7.Mi ricordo, in una conferenza cui hopartecipato, un’affermazione che mi hamolto colpito. Con la nascita della fi-gura paterna si instaura, tra uomo edonna, un patto di sangue. Il maschiosi impegna, anche a costo della vita, adifendere la femmina e i cuccioli, lafemmina rischia la vita, con la gravi-danza e il parto, per dare al maschiouna discendenza.
La coppia nella StoriaLa realtà della coppia viene quindi damolto lontano e senz’altro contraddi-stingue le più importanti civiltà. Nesono testimonianza le varie rappresen-tazioni artistiche che ci sono pervenute,dall’epoca preistorica, passando per lacultura egizia, etrusca, romana, fino adoggi8.Va però riconosciuto che, nelle epochepiù buie, la realtà di coppia sia stata,soprattutto tra gli strati più poveri dellapopolazione, molto precaria per nonparlare di quelle culture, marginali finche si vuole, dove la struttura socialeha seguito altri modelli: la poligamiafemminile, la fratellanza sia maschilesia femminile, cioè famiglie “senzapadre e senza marito”9.

La coppia oggiLa coppia come la conosciamo oggi,fondata sulla scelta libera di un uomoe una donna che si sentono reciproca-mente attratti, è legata, come abbiamogià ricordato in passato10, alla rivolu-zione romantica di fine Settecento.Quello che cogliamo, però, è la crisiche questa coppia attraversa.Il “per sempre” resta un ideale ma èsempre più disatteso. In Italia dal 2007al 2017 gli scioglimenti dei matrimonisono passati da 50 mila a 91 mila11.Nello stesso tempo, quasi un milione dimadri cresce i figli minori da sola12.Di fronte al fallimento dell’unione co-niugale, istituzionalizzata o meno, lacura dei figli è sempre più affidata allasola donna.Secondo Zoja, questa crisi è legataall’appannamento dell’immagine pa-terna a partire dalla fine della secondaguerra mondiale. Ciò è accaduto so-prattutto grazie alle critiche che il mo-vimento femminista ha mosso ai ruolitradizionalmente assegnati a uomini edonne.Il suffragio universale, l’alfabetizzazionedi massa, il controllo delle nascite, l’in-gresso nel mondo produttivo hanno ra-dicalmente cambiato l’immagine di séche le donne avevano e i loro ruoli so-ciali e familiari. Ciò ha travolto anchela fragile identità maschile.Di fronte all’evanescenza di molti padriattuali, che ne sarà delle giovani gene-razioni?Se durante l’infanzia e l’adolescenza lafigura del padre è assente, i giovani ri-

tornano a contrapporre il maschile alfemminile, più in generale il “simile” al“diverso”. Lo vediamo nelle gang diadolescenti (in prevalenza maschili manon solo) delle zone “marginali” dellenostre città. L’uso indifferente di unaviolenza estrema, gli atti di sadismo cheportano talora alla morte della vittimamostrano una modalità di relazionedove il femminile, e in genere il diverso,viene percepito come qualcosa di tal-mente diverso da sé da far cadere l’ini-bizione ad uccidere.Stando così le cose, in che cosa deveconsistere la paternità?Per Zoja, questa risiede nella “capacitàdi dire no, di porre dei limiti, di creareun’economia mentale volta al rispar-mio delle energie psichiche nell’imme-diato in virtù di un progetto, di unapreparazione di futuro, di una gratifica-zione differita ma più intensa e profi-cua”.Ne parliamo più diffusamente nel pros-simo articolo.
1 Il gesto di Ettore, Bollati Boringhieri editore, Torino2016
2 it.wikipedia.org
3 Comunione e servizio, La persona umana creata a im-magine di Dio, 2004, n. 63
4 Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, p. 157
5 Intervista a cura di Daniele Balicco, rivista Allegoria,n.61
6 Le date, nei testi consultati, oscillano tra 200 mila e30 mila anni fa.
7 Cfr. Zoja, op. cit.
8 www.ariannaeditrice.it
9 Francesco Remotti, Contro natura, Editori Laterza,Roma-Bari 2008
10 Vedi GF101, L’amore coniugale secondo la Chiesa
11 Dossier Padri, Città Nuova Editrice, febbraio 2019.
12 Fonte: tg24.sky.it
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Abbiamo la consapevolezza che ilnostro essere padri e madri è for-temente segnato dalla cultura?•Cosa ne pensiamo del movimentofemminista? Dove esagera? Doveha ragione?•In cosa cogliamo l’eclissi della fi-gura paterna?

Le conquiste femminili hanno
radicalmente cambiato l’imma-
gine di sé che le donne ave-
vano e ciò ha travolto anche la

fragile identità maschile
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A CURA DELLA REDAZIONE

Se la madre, per il figlio, è una pre-senza esclusiva durante la gravidanzae continua ad esserlo quasi del tutto nelsuo primo periodo della vita, il padreentra in gioco più tardi, introducendoun limite tra la madre e il figlio.
Il compito del padre“Il padre”, scrive Lucia Fronza Crepaz1,“strappa il figlio dall'esclusivo rapportocon la madre, ferisce, fa sperimentareil distacco. È il feritore, ma, con la fe-rita, aggiunge un altro amore, dona lapossibilità di conoscere un altro tipo diamore e un altro rapporto, di aprirsi al-l'altro, e anche all'Altro”.“La funzione fondamentale del padre”,secondo Massimo Recalcati2, “è quelladi portare nel cuore del figlio l'espe-rienza che non tutto è possibile, far farel'esperienza del limite. Il senso del limiteè fondamentale nella formazione dellavita umana.La legge del padre non ha lo scopo dimortificare, punire, castigare ma è fi-nalizzata a definire il limite del deside-rio”.La legge serve: “lo sanno bene i ragaz-

zini quando su un prato vogliono fareuna partita di calcio: sono obbligati atracciare delle linee per delimitare ilcampo. La legge serve a delimitare ilcampo che rende possibile il gioco deldesiderio; la legge del padre non ècontro il desiderio ma supporta il desi-derio”.Oggi siamo ben lontani da una figurapaterna autoritaria, di passata memo-ria, che non ammette obiezioni. Ma,come sempre purtroppo accade, siamopassati da un estremo all’altro.Il ruolo del padre, scrive Luigi Zoja3,“non è più quello di maestro di vita maquello di cacciatore di reddito (bread-winner) e i figli valutano il genitore inmisura del reddito familiare. Il figliovuole un padre vincente, il padre vuolevincere la competizione universale,quella economica”.
L’emancipazione femminileA questo si aggiunge il ruolo semprepiù significativo delle donne nella so-cietà. Questo è un fenomeno senz’altropositivo ma che ha colto i maschi im-preparati.“La rivoluzione avvenuta dentro ilmondo parallelo della donna, della

madre, è la miglior sintesi della crisidell'uomo, del padre moderno” scrivesempre la Crepaz. E continua: “Può es-sere utile un dato statistico: nell'ultimotrentennio la popolazione femminileitaliana nella classe di età 25-34 annile nubili sono passate dal 29,2% al64,9%, nella classe di età 45-54 anniè nubile quasi il 18% delle donne”.“È chiaro che per il mondo femminilela prospettiva di vita è in grande evolu-zione. La donna sempre più avverteuna grande potenzialità che non ha an-cora trovato modo di esprimersi com-piutamente. L'energia che sprigionanelle aspettative di vita mette spessol'uomo in difficoltà. Egli si trova construmenti culturali e psicologici traman-dati, che avevano retto bene la convi-venza maschile/femminile, ma che sidimostrano poco efficaci di fronte allanuova misteriosa realtà della reclamataemancipazione”.
Una nuova collaborazione…Anche se siamo lontani da una pienaparità tra uomini e donne, bisogna ri-conoscere che la strada percorsa daimovimenti femminili in poco più di unsecolo è stato estremamente significa-tivo.Il fatto che in America e in Europa ledonne hanno potuto godere, graziealla loro determinazione, di una libertàsignificativamente più ampia che al-trove ha contribuito a segnare la for-tuna dell’Occidente e la sua attualesupremazia economico e culturale4.Se, ancora nel 1959, si presupponevache dietro a ogni manager di successogiocasse un ruolo vitale e complemen-tare una moglie casalinga, oggi, in unepoca di globalizzazione e di terziarioavanzato, a volte le mogli guadagnanopiù dei mariti, hanno prospettive di car-riera più brillanti, oppure sono l’unicafonte di reddito della famiglia.In generale, grazie ad una maggioreparità, i giovani maschi sono più dispo-nibili a condividere l’accudimento deifigli piccoli.

UOMO E PADRE
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La funzione fondamentale del
padre è quella di portare nel
cuore del figlio l'esperienza che
non tutto è possibile, far fare

l'esperienza del limite

Rispetto alla società patriarcale oggi il ruolo del padre si è notevolmente“addolcito” al punto che si parla di “mammo”.Ma chi insegna ai figli che esiste il limite, che il desiderio non può esseresconfinato? È sufficiente la figura materna?
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Annota Riccarda Zezza5: “Chi passeg-gia di domenica mattina li vede ai giar-dinetti: allegri, divertiti, giocherelloni.Sono i papà part-time che, in grandenumero, rivestono il loro ruolo di ‘ca-regiver’ a tempo. Sono papà dolce-mente dedicati a bambini e bambinepiccolissime, che con papà hannomolte meno regole da rispettare, equindi si lasciano andare molto di più”.
O un semplice scambio di ruoli?Stando lentamente cambiando i ruoli,e questo può essere salutare perché,osserva Elena Granata6, “consente agliuomini di guadagnarsi spazi di cura edi tenerezza, accudimento dei figlianche in tenera età”. Questo però nonsignifica reinterpretare maternità e pa-ternità, ma “ semplicemente consentireai papà di fare le mamme”. E con-clude: “Non penso che un padre pre-sente debba diventare necessariamenteun ‘mammo’, come una semplicisticavulgata pare proporre”.Oltre al rischio dell’appiattimento dellafigura paterna su quella materna oggisi corre anche il rischio di un capovol-gimento a livello generazionale.“Il timore che hanno oggi i nuovipadri”, afferma Recalcati, “è quello dinon essere sufficientemente amati dailoro figli. Se un padre incarna il ‘no’ èchiaro che la sua immagine diventameno amabile agli occhi dei figli. Se in-vece dice sempre sì è costretto lui a rin-correre il riconoscimento del figli. Nonè più il figlio che vuole essere ricono-sciuto dal padre come un soggettodegno di valore ma, al contrario, sonoi genitori che vogliono essere ricono-sciuti dai figli come sufficientementeamabili”.
Il padre che serveÈ possibile oggi definire come deve es-sere la figura paterna?Alcuni autori sono pessimisti. Per Zojala nascita della civiltà è legata alla tra-sformazione dell’uomo primitivo inpadre ma oggi, “quando non scom-pare, la responsabilità dei padri tendea ridursi a quella economica e la loro

psicologia a raggrinzirsi in quella delmaschio primordiale”.Ancora più caustico è Ezio Aceti7: “Ipadri probabilmente non ci sono maistati. I padri che servono al mondo dioggi sono ancora alla ricerca di sestessi. E per trovarsi occorre prima ditutto che smettano di avere come mo-dello di riferimento la madre, ladonna”.Pasquale Ionata8 si mostra meno pes-simista. Infatti scrive: “Sembra chesiamo di fronte ad una vera e propriafuga dei padri: è quello che i massmedia ripetono continuamente”.Ma, secondo l’autore, i media stannoesagerando. “Infatti, a fronte dal cla-more suscitato dal fenomeno socialedell'assenza dei padri, esiste anche unamaggioranza silenziosa, costituita damoltissimi padri che invece sono piùche presenti in famiglia e da tantissimefigure paterne sostitutive positive, di cuipochi si accorgono a parte chi ne be-neficia”.
E allora?“Essere buoni padri vuol dire non tar-pare le ali ai propri figli. È una partitache si gioca per tutti - da sempre e inogni tempo - su un equilibrio incerto travicinanza e distanza, presenza e as-senza”, scrive Granata. “I verbi dellapaternità sembrano destinati a vivere diquesto doppio registro: esserci senzaimporsi, accompagnare senza preva-lere, ispirare senza condizionare, orien-tare senza dominare, affascinare senza

sedurre, comunicare senza manipolare,riempire senza saturare. Dove l'accentocade proprio su quei senza”.“I figli hanno bisogno di testimoni chedicano loro non qual è il senso dell'esi-stenza, bensì che mostrino attraverso laloro vita che l'esistenza può avere unsenso”, conclude Recalcati. “Un esem-pio è Papa Francesco: a differenza deisuoi predecessori non rappresenta ilpadre glorioso simbolo di Dio in terrao l'infallibilità della dottrina, ma è unpadre che non teme la sua povertà”.
1 Dossier Padri, Città Nuova Editore, Roma febbraio2019
2 Lessico familiare, Il padre, RAI3, 14 maggio 2018
3 Il gesto di Ettore, Bollati Boringhieri Editore, Torino2016
4 È il pensiero di Vittoria Bateman, economista e femmi-nista
5 MAAM. La maternità è un master, Rizzoli Libri, Milano2016
6 Dossier Padri, op. cit.
7 Dossier Padri, op. cit.
8 Dossier Padri, op. cit.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Fino a che punto la madre si puòsostituire efficacemente al padre?•In quali occasioni il padre riesce asupplire alla figura materna?•Che ricordo abbiamo di nostropadre?•Nella vostra famiglia di origine chi“comandava”?

Oggi i padri sono chiamati a
mostrare ai figli, attraverso la
loro vita, che l'esistenza può

avere un senso



A CURA DELLA REDAZIONEAl contrario dell’uomo, che ha dovutoinventarsi la funzione paterna, nelladonna la funzione materna è innata,anche se inevitabilmente segnata dallacultura.Proprio per questo, prima di parlaredella madre, può essere utile parlaredel ruolo della donna oggi.
Uguaglianza…“Mai come oggi”, scrive Mariolina Ce-riotti Migliarese1, “siamo stati vicini allapossibilità di capire la parità di valoretra i sessi, la loro reciprocità nella dif-ferenza; eppure, mai come oggi nesiamo lontani, sviati e confusi da unacultura che nega il valore della diffe-renza.Essere donna ha voluto dire per secoliessere la persona più debole perchésoggetta ai tempi del corpo, alle gravi-danze e ai disagi del mestruo; ha vo-luto dire non avere la possibilità diconoscere con la stessa libertà del ma-schio il piacere del sesso.Se è così, liberarsi dalle catene delcorpo diventa un progetto legittimo senon addirittura doveroso: se infatti dif-ferenza è sinonimo di disuguaglianza ese questa disuguaglianza origina dalnostro corpo di donne, allora non restache cercare di abolire le differenze met-tendo sotto il controllo il funzionamentodel corpo e piegandolo al nostro vo-lere”.Ma questa “aumentata aggressivitàdelle donne e la loro pretesa nei con-fronti di una sessualità maschile chevogliono sempre altamente soddisfa-cente”, continua Migliarese, “ha comeconseguenza sul piano personale e so-ciale una modalità maschile che si fapiù arrogante”.Il risultato è “l'aumento della competi-tività e quella crescente inimicizia tra isessi di cui oggi siamo tutti spettatori”.“Le donne, storicamente, sociologica-mente, non sono mai state brave a diredi no, e tantomeno a incassarlo”, scrive

Riccarda Zezza2.” Non è uno dei lorotalenti naturali, né una capacità che lacultura premia; le brave ragazze di-cono di sì: sono sempre disponibili,mediano, accontentano”.Oggi che le donne iniziano ad occu-pare posti di rilievo nella vita sociale, especificatamente nel mondo del lavoro,sono ancora troppo poche quelle “cheagiscono con stili e comportamenti di-versi, originali e non mimetici e di deri-vazione maschile. Il loro è prevalen-temente uno sguardo sul mondo di tipomaschile”.
…e differenzaQuesta tendenza all’uguaglianza, conun appiattimento del femminile sul ma-schile, rivela che la società, pur non es-sendo più patriarcale, continua adessere paternalistica. Infatti, concludeMigliarese, “non è ancora stata capacedi strutturare le relazioni e il proprio si-stema sociale in modo da valorizzare ladonna nella sua differenza”, in partico-lare “nel tempo prezioso delle sue ma-ternità, considerando i figli come unvero bene sociale”.

La maternità, l’essere madre, fa emer-gere nella donna una serie di qualitàche non sono solo preziose per il figlioma che possono esserlo anche per lasocietà, se questa ne prendesse co-scienza.Queste qualità si possono riassumere,secondo Zezza, come una forma dileadership al femminile.La maternità richiede, infatti, di farfronte ed adeguarsi ad un continuocambiamento: quello del bambino.“Un bambino è fonte quotidiana dicambiamento: ogni giorno nuovi pro-cessi, diverse richieste dall'ambiente, un‘prodotto’ che si esprime in modonuovo e rivela esigenze improvvise, nonsi sa se quando a lungo destinate a ri-manere tali.Solo la mamma può individuare le re-gole di questo cambiamento, la cor-retta interpretazione di tutti i segnali,grazie anche a una buona dose dichiaroveggenza”.In più, “l'arrivo di un figlio rivoluzionale priorità, assorbe energie che nem-meno si sapeva di avere. Si diventa cosìcapaci di fare più cose, e meglio, nellastessa unità di tempo”.E, ancora, l'esperienza della maternitàinsegna molti nuovi linguaggi.“La madre intuisce lo stato di benesseree l'umore dei propri figli con un solosguardo. Anche se passano la vita asbagliare le loro interpretazioni, ad ag-giustarle e adattarle a nuove informa-zioni di contesto, in altre parole aimpararle e disimpararle.
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DONNA E MADRE
Il nuovo ruolo che la donna si sta conquistando nella società attualesembra mettere in discussione il suo essere madre.Infatti la società, anziché coltivare i valori materni dell’accoglienza,sembra preferire il modello del dominio e della forza, con unamascolinizzazione delle donne.



Si allenano a comprendere oltre le pa-role, sia quando queste non ci sonoancora sia quando sono rade, sgram-maticate o fallaci: ma oltre all'udito, lemadri usano la vista, il tatto e anchel'olfatto per cogliere tutti i segnali chepossono aiutarle a capire.L'uso di tutti i sensi si rivela utile - esempre più naturale - nei rapporti contutti gli altri.È scientificamente dimostrato che, inuna comunicazione, le parole sonosolo il 7% del messaggio. Il resto sonotono di voce, gestualità, contesto.L'uso di tutti i sensi si rivela utile - esempre più naturale - nei rapporti contutti gli altri”.Non sono forse queste le competenzerichieste oggi dal mondo del lavoro?
Erotica e maternaOgni donna si deve misurare con ungrande problema: come mettere inrapporto l’essere madre con l'esseredonna, la dimensione erotica conquella materna.

“Le due polarità eroticae materna”, annota Mi-gliarese, “sono en-trambe presenti nelladonna, che deve cer-care di trovare un equi-librio, perché l'una el'altra da sole sono in-sufficienti a definire unapersonalità ben formata.Nella parte erotica in-cludo tutto ciò che nelladonna riguarda il desi-derio, l'autonomia, il ri-spetto di sé, la capacitàdi mantenere un buonassetto narcisistico.È in questo aspetto, neisuoi risvolti positivi, cherientrano il desiderio ela capacità della donnadi essere bella, la suacapacità di investire po-sitivamente il suo corpoe la sua mente. È sem-pre qui però, nei risvoltinegativi o non equilibrati di questoaspetto della donna, che possono tro-vare spazio l'egocentrismo, la vanità,l'autoreferenzialità infantile.Alla parte materna positiva fa invece ri-ferimento tutto ciò che rende la donnacapace di accettare e curare i legami.È qui che rientra la capacità femminiledi prendersi cura degli altri, la sensibi-lità al bisogno, la creatività con cui ladonna sa nutrire affettivamente le per-sone che ama.Per contro, qui si nasconde anche latendenza a cercare di tenere sotto con-trollo le persone che sono loro legate,a negare loro una vera libertà, a te-nerle sotto scacco inducendo talvolta inmaniera subdola pesanti sensi dicolpa”.
La madre“Freud definisce la madre come ilprimo soccorritore”, spiega MassimoRecalcati3. “L'altro materno è l'altro cherisponde al grido di aiuto del bambino.C'è incontro con la madre, ogni qual-volta la vita inerme trova un’acco-glienza, trova un soccorso.Non è un caso che, per esempio, PapaFrancesco definisca una delle piùgrandi istituzioni dell'Occidente comela Chiesa, madre. La chiesa è madreperché nel pensiero di Francescosvolge la funzione fondamentale di ac-cogliere la vita.

Potremmo anche convocare propriouna parola biblica che definisce laprima funzione della genitorialità che sitrova incarnata nella madre; la parolaè: eccomi.Nella nostra cultura abbiamo una fi-gura straordinaria di madre su cui vor-rei soffermarmi: la Vergine Maria.Maria, una giovane madre, che cresceil figlio che porta nel grembo col suosangue, con le sue viscere, con tutta sestessa. Questa madre è una madrecome tutte le madri, una madre cheporta dentro il suo corpo la potenzadella vita.Ma se per un verso Maria è questo,cioè è l'esperienza della gioia della ma-ternità - portare la vita dentro la vita -la vita che porta con sé non è sua,abita il suo corpo ma è una vita radi-calmente separata dalla vita di Maria.Addirittura Maria porta con sé il figliodi Dio, dunque il figlio di un Altro.Ogni madre fa l'esperienza di crescereil proprio figlio che non è proprio, dicrescere un figlio che sarà destinato adabbandonarla.Ogni qualvolta noi facciamo espe-rienza di un'ospitalità che non realizzanessuna proprietà, noi facciamo espe-rienza dell'accoglienza, del dono dellamaternità”.
1 Erotica e materna, Edizioni Ares, Milano 2015
2 MAAM. La maternità è un master, Rizzoli Libri, Milano2016
3 Lessico familiare, La madre, RAI3 7 maggio 2018

Ogni madre fa l'esperienza di
crescere il proprio figlio che non
è proprio, di crescere un figlio

che sarà destinato ad
abbandonarla
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•“Conciliare” famiglia e lavoro:“mission impossible”?•Essere al contempo donna e ma-dre, erotica e materna: ci siamomai poste il problema?•Le qualità acquisite con la mater-nità possono essere utili sul lavoro?

L’essere madre fa emergere
nella donna una serie di qualità
che non sono solo preziose per
il figlio ma che possono esserlo

anche per la società



A CURA DELLA REDAZIONEC’è ancora un futuro per la vita di cop-pia?Ci troviamo oggi con una figura ma-schile perlopiù assente od in crisi e conuna figura femminile sempre più deter-minata nel far valere le sue compe-tenze, anche se condizionata dal ruolodi madre che la natura le ha asse-gnato.
Il maschioNella coppia è il maschio che sembradestinato a subire un ridimensiona-mento del suo ruolo.Finita l’epoca del patriarcato, non soloin famiglia ma anche sul lavoro,l’uomo si trova a doversi misurare conla competenza femminile.Questo confronto, cui non è stato pre-parato, lo mette di fronte, secondoLuigi Zoja1, “con le parti più femminilie adolescenziali della sua personalità”.Di fronte ad una società che misuratutto in termini di prestazioni, risulta dif-ficile superare l’idea che il maschio nondebba piangere mai e che la femmina

debba essere civetta, in altre parole inmaschio dovrebbe essere “maschio-maschio” e la femmina “femmina- fem-mina”, e prendere atto che vi sono tuttauna serie di sfumature del maschile edel femminile.Il maschio preferisce allora trasferire leproprie contraddizioni all’esterno, ridu-cendo la donna a due figure tra loronon conciliabili: la madre e l’amante.Se il maschio, continua Zoja, “ha asse-gnato sempre alla donna due persona-lità separate - l’una disponibileall’incontro sessuale e l’altra che accu-disce al figlio - lo ha fatto perché den-tro di sé non è mai riuscito a unificarele due identità maschili corrispondenti.Proiettando sulla compagna il suo piùantico problema, il maschio dichiara lasua incapacità di costituirsi definitiva-mente e unitariamente come padre” ecome sposo.“Sono necessari nuovi esercizi di auten-ticità per disegnare i contorni del nuovouomo”, scrive Riccarda Zezza2. “Eser-cizi di confronto con la propria interio-rità per confrontarsi con una sensibilità

che contempla la tenerezza, la pa-zienza, la dolcezza, virtù più femminiliche albergano dentro l'uomo, se ac-colte, coltivate, ascoltate.Anche gli uomini devono e vogliono ri-conquistare un'identità al di là dei per-corsi obbligati, al di là di ciò chesembrava essere ‘giusto’ per riconfer-mare il proprio genere, la propria ma-scolinità. Sono necessari nuovi modellimaschili, utili per far fiorire un uomonuovo”.
La femminaDopo millenni di soggezione al ma-schio, la femmina rivendica, spesso consuccesso, un ruolo paritario nella cop-pia e nella società.Come abbiamo già visto a pag. 4-5 lanascita della coppia nella societàumana è frutto di un processo cultu-rale.“Questo rapporto era una novità rivo-luzionaria rispetto ai quadrumani, e ve-niva favorito dal rivoluzionariorinnovamento della sessualità”, scriveZoja. “Era un laboratorio artigiano incui si fabbricava vita psichica La fem-mina, ora costante nel desiderare il suocompagno, era la logica contropartedel maschio capace di ritorno, costantenella presenza accanto ai figli. A questopunto l’evoluzione selezionò le variantipsicologiche più favorevoli alla vitadella specie: costanza e fedeltà sonoqualcosa che oggi faremmo rientrarenella definizione di carattere. Anche ilsingolo rapporto sessuale ora duravadi più. Probabilmente, anche questaevoluzione fu guidata dalla donna, cheha sempre dato più valore al rapporto:sia al singolo rapporto sia alla rela-zione. In questo modo, la compagnaallevò il compagno, la madre allevò ilpadre, come la donna alleva il bam-bino. Senza madre non c’è figlio, manemmeno padre”.Il fatto che, da sempre e quasi sempre,le società siano state di tipo patriarcaleè legato al ruolo del maschio, le cuifunzioni sono state quelle di difesa e diprotezione del gruppo, mentre la fem-
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LA COPPIA IN DIVENIRE

Finita l’epoca del patriarcato,
non solo in famiglia ma anche
sul lavoro, l’uomo si trova a
doversi misurare con la
competenza femminile

Una figura maschile sempre più in crisi, una figura femminile che ri-vendica la parità e tende ad assumere atteggiamenti maschili.Ma il “bello” tra maschile e femminile è proprio la diversità.Siamo chiamati a recuperare la massima evangelica: “Ama il prossimotuo come te stesso”.Non è solo una questione di fede, è una questione di civiltà.



mina ha svolto ruoli di accudimento.
Omologazione e complementarietàLa società contemporanea fatica ad ac-cogliere la differenza e tende all’omo-logazione. Nel caso del rapporto tra isessi “assistiamo ad una modifica dielementi di identità di genere maschilee femminile”, afferma Silvano Bordi-gon3, sottolineando il passaggio di ele-menti maschili al genere femminile,come p.e. l’uso dei pantaloni da partedelle ragazze, mentre sono sempremeno quelle che vestono gonne.Si accetta “la donna con i pantaloni manon si accetta l’uomo con le gonne,con gli orecchini o con il rossetto sullelabbra. Stiamo accettando ciò chepassa dal maschile al femminile mentrenon accettiamo ciò che dal femminilepassa al maschile”.Accettiamo la donna in carriera, a con-dizione che sappia “gestire il potere,esercitare il divide et impera, essere ra-zionale, aggressiva, competitiva”, scriveZezza, sottolineando come “sono an-cora troppo poche le donne in posi-zione di comando che agiscono constili e comportamenti diversi, originali enon mimetici e di derivazione ma-schile”.Invece, la diversità maschio - femminaè bella e fondamentale “perché hannodue modi di pensare che si stimolanoa vicenda”, riprende Bordigon. “L’ec-cesso di linearità del pensiero maschileviene in qualche modo sollecitato,messo in crisi dalla circolarità femmi-nile, come la circolarità femminile habisogno della semplificazione della li-nearità maschile. Le donne hanno bi-sogno di questa semplificazione mentrel’uomo ha bisogno della ricchezza,della varietà, della fantasia e della mol-teplicità del pensiero femminile.La donna sul piano psicologico, al di làdelle trasformazioni fisiche, si riciclasempre per cui anche a settanta anniriprende da capo, per lei il tempo nonpassa mai. La donna ama il presente,l’uomo il futuro e quando questo si ac-

corcia non sa che guardare al passato.La differenza è arricchente perché rad-doppia i nostri punti di vista. L’uomopensa alle cose e pensa al futuro. Ladonna pensa al presente e cura moltol’apparire. La donna ama general-mente il piccolo gruppo, l’uomo amainvece il grande gruppo”, le gerarchie.
Un cammino possibileDi fronte a queste trasformazioni qualeproposta si può fornire a chi crede nelvalore del “per sempre”?Nelle pagine seguenti il lettore troveràciò che suggerisce il Magistero dellaChiesa e le testimonianze di chi si im-pegna nel viverlo.Ma qui, per completare il “filo rosso”che ha attraversato queste prime rifles-sioni, ci affidiamo ad un pensatorelaico che riflette su quello che è il fon-damento della vita cristiana: “Ama ilprossimo tuo come te stesso”.“L'accettazione del precetto di amare ilproprio prossimo”, scrive Zygmunt Bau-man4, “è l'atto di nascita dell'umanità.Tutte le altre regole di coabitazioneumana non sono che un elenco (maicompleto) di note a margine di quelprecetto.Amare il prossimo può richiedere unatto di fede; il suo risultato, tuttavia,segna il fatidico passaggio dall'istintodi sopravvivenza alla moralità.È un passaggio che rende la moralitàuna parte, forse una conditio sine quanon, della sopravvivenza. Con tale in-grediente, la sopravvivenza di un uomo

diventa la sopravvivenza dell'umanitàpresente nell'uomo.Amare il prossimo come si ama sestessi rende la sopravvivenza umana di-versa da quella di ogni altra creaturavivente. Senza questa estensione/tra-scendenza dell'amore di sé, il prolun-gamento della vita fisica, corporea,non è ancora, di per sé, una sopravvi-venza umana; non è il genere di so-pravvivenza che contraddistingue gliuomini dalle bestie”.Infatti, “il precetto di amare il prossimosfida e sconfigge gli istinti dettati dallanatura”.
1 Il gesto di Ettore, Bollati Boringhieri editore, Torino2016
2 MAAM. La maternità è un master, Rizzoli Libri, Milano2016
3 Vedi:https://www.gruppifamiglia.it/Piccin/Piccin_01_12.html
4 Amore liquido, Editori Laterza, Bari - Roma 2006
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come maschi, quali virtù dovreb-bero coltivare le donne?•Come femmine, quali virtù do-vrebbero coltivare gli uomini?•Come conciliamo nella coppia ilmodo di pensare maschile (li-neare) con quello femminile (circo-lare) e viceversa?

Amare il prossimo può richie-
dere un atto di fede; il suo risul-
tato, tuttavia, segna il fatidico

passaggio dall'istinto di sopravvi-
venza alla moralità
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Ogni nuova vita ci permette di sco-prire la dimensione più gratuita del-l’amore, che non finisce mai distupirci. È la bellezza di essereamati prima: i figli sono amatiprima che arrivino. Tuttavia, tantibambini fin dall’inizio sono rifiutati,abbandonati, derubati della loroinfanzia e del loro futuro. Qual-cuno osa dire, quasi per giustifi-carsi, che è stato un errore farlivenire al mondo. Questo è vergo-gnoso.Se un bambino viene al mondo incircostanze non desiderate, i geni-tori o gli altri membri della fami-glia, devono fare tutto il possibileper accettarlo come dono di Dio eper assumere la responsabilità diaccoglierlo con apertura e affetto.Perché quando si tratta dei bambiniche vengono al mondo, nessun sa-crificio degli adulti sarà giudicatotroppo costoso o troppo grande,pur di evitare che un bambinopensi di essere uno sbaglio, di nonvalere niente e di essere abbando-nato alle ferite della vita e alla pre-potenza degli uomini.Amoris laetitia 166Nata prematuraSi erano conosciuti non più giovanis-simi, la vita fino a quel momento nonera stata certamente senza problemi eil loro matrimonio aveva potuto esserecelebrato solo dopo qualche anno peralcune difficoltà oggettive.Avevano iniziato a frequentare il nostrogruppo prima ancora di sposarsi, cosìil loro matrimonio era stato un mo-mento di festa per tutti.Un figlio era sicuramente un loro desi-derio profondo, nonostante l'età nonfosse delle più giovani. La gravidanzainiziò con grande gioia; nonostantequalche problema, sembrava che tuttopotesse risolversi al meglio.Ma al sesto mese la situazione precipitòe la conseguenza fu un parto prema-turo, con alcune complicazioni per lamadre e una neonata di 800 grammi.Inizialmente i medici non si sbilancia-rono sulla situazione di Chiara e lamamma, costretta a letto, non potevaneppure vederla.Tutte le famiglie del gruppo, immedia-tamente messe al corrente della situa-zione, iniziarono a pregare Dio affinchéaiutasse questa famiglia.Cercammo di essere vicine a questacoppia, in particolare negli incontri cuiparteciparono fintanto che la piccola ri-

mase in ospedale.Ci interessavamo contattandoli telefo-nicamente affinché non si sentisserotroppo soli in quei mesi in cui si alter-navano momenti di speranza ad altri diproblemi nella crescita di Chiara, cheperò da subito dimostrò un attacca-mento alla vita che colpì i medici.Ora Chiara è una bimbetta vivace e al-legra e tutti noi ringraziamo Dio per ildono di questa vita, sicuri che le nostrepreghiere e la nostra amicizia sianostate importanti per questa famiglia.Elisabetta e RobertoGF56 La famiglia testimone di speranza
Un cromosoma in piùQuando abbiamo saputo che la nostrafamiglia sarebbe cresciuta ancora, perscelta non abbiamo fatto esami inva-sivi, anche se i continui controlli face-vano pensare a qualcosa di anomalo.Quando Mattia è nato ci siamo sentiticustodi di una vita fragile e indifesa piùdelle altre; tante cose che prima eranoscontate, ora hanno un'importanza di-versa. Dopo un inizio un po' trava-gliato, tutto o quasi si è sistemato; ilnostro bimbo è nato con un cromo-soma in più, ed è questo che fa la dif-ferenza, lo consideriamo la marcia inpiù per andare avanti, oltre la superfi-

cialità che dilaga. Apprezzare ogni pic-colo gesto, ogni traguardo raggiunto ela sensazione di stupore e meravigliache si prova è a dir poco indescrivibile.Certamente ci sono momenti di scon-forto e smarrimento in cui ci sentiamosoli, e la vita non è per niente facile;ma anche momenti di gioia che con unbuon aiuto dall'Alto fanno sì che i mo-menti brutti restino parentesi. La vita èanche una sfida, ci si deve mettere ingioco e non stare a guardare! ElisaGF73 Essere fecondi
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quali sono i motivi per cui ogginon si desiderano più dei figli?•Cosa faremmo se sapessimo cheil figlio che abbiamo concepitoavrà dei problemi?•Quanto la fede può aiutare in si-mili frangenti?

Accogliere una nuova vita
È vergognoso che vi siano tanti bambini che fin dall’inizio

sono rifiutati, abbandonati, derubati della loro infanzia e del

loro futuro. Tutti i bambini devono essere accettati
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La gravidanza è un periodo difficile,ma anche un tempo meraviglioso.La madre collabora con Dio perchési produca il miracolo di una nuovavita. Ogni bambino sta da semprenel cuore di Dio, e nel momento incui viene concepito si compie ilsogno eterno del Creatore. Pen-siamo quanto vale l’embrione dal-l’istante in cui è concepito! Bisognaguardarlo con lo stesso sguardod’amore del Padre, che vede oltreogni apparenza.La donna in gravidanza può parte-cipare a tale progetto di Dio so-gnando suo figlio: Tutte le mammee tutti i papà hanno sognato il lorofiglio per nove mesi. […] Non èpossibile una famiglia senza ilsogno. Quando in una famiglia siperde la capacità di sognare, ibambini non crescono e l’amorenon cresce, la vita si affievolisce esi spegne. Amoris laetitia 168-169

Tornare ad essere mammeGravidanza e maternità sono viste contimore da molte donne. È la terribilesorte della nostra era: invece di gioireperché nella vita si sta manifestandouna cosa nuova, fresca, libera, ci si rin-chiude nel pensiero del “come sarà?”,“sarà normale?”, “soffrirò?”. È un pen-siero limitante che oltretutto porta auna ipermedicalizzazione della gravi-danza che, da stato “interessante” di-venta stato “stressante”. Quanteecografie, quante amniocentesi, senzache nemmeno si capisca o si voglia ca-pire a cosa servono! Nessuno aiutaoggi ad essere mamma. Anzi, molti “in-segnano” - le mamme future sono im-bottite di corsi, giornali e libri su comedevono essere -, ma nessuno “educa”.Perché educare ad essere mamma vuoldire educare a guardare.Un tempo una donna sapeva essermamma senza studiare. Oggi occor-rono dei corsi. Un tempo la ragazza ve-deva nascere fratelli, sorelle e cugini, livedeva crescere. Oggi, nella societàdel figlio unico questo è impossibile. Siprocrastina l’età del primo figlio. Para-dossalmente c’è una carenza dimamme, ma l’educazione esalta mo-delli anti-mammisti: i single, le coppiegay… e anche le bambine non sonopiù educate a giocare coi bambolotti-bambino, impersonandosi nelle loromamme, ma con le Barbie, cioè im-personandosi in una bambola.Eppure sembra che ci sia un ritornodi desiderio per la maternità, sta ri-nascendo la nostalgia per qual-cosa che si è perso. Quantedonne si stanno rendendo contoche non possono passare metàdella vita cercando di non averfigli e l’altra metà disperandosiperché i figli non arrivano! Ledonne, per fortuna, si stannorimpossessando del terminemamma.
Carlo BellieriGF 48, Maschio e fem-mina li creò

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In quali circostanze abbiamo de-ciso il nome per nostra figlia/o?•I nostri figli li abbiamo cercati o cisiamo affidati alla Provvidenza?•Per i figli si è realizzato quello cheavevamo progettato quando era-vamo ancora fidanzati?

L’amore nell’attesa
propria della gravidanza
Ogni bambino che nasce deve sentirsi atteso, desiderato,

essere la realizzazione di un sogno

Alcuni genitori sentono che il lorofiglio non arriva nel momento mi-gliore. Hanno bisogno di chiedereal Signore che li guarisca e li forti-fichi per accettare pienamente quelfiglio, per poterlo attendere con ilcuore.È importante che quel bambino sisenta atteso. Egli non è un comple-mento o una soluzione per un’aspi-razione personale. È un essereumano, con un valore immenso enon può venire usato per il propriobeneficio. Amoris laetitia 170

Un figlio come un disturboIl desiderio di avere figli, la cura perl’infanzia, il diffondersi di un semprepiù assortito mercato di prodotti perbambini convive con atteggiamentinarcisistici, connotati da ansia e da sa-crifici mal sopportati.Spesso il bambino non ha posto per-ché, anche se desiderato, quando creaproblemi è percepito e vissuto come undisturbo.L’orientamento ad avere figli è resoproblematico dal mutamento sociale eculturale ed è influenzato da fattoriesterni alla famiglia, soprattutto di tipoeconomico, che attraversano trasver-salmente i diversi settori della vita so-ciale del nostro tempo.Come conciliare famiglia e lavoro?Come gestire un secondo o terzo fi-glio? Non per niente oggi da più partisi chiede una politica a favore della na-talità, sia a livello di sostegno econo-mico sia a livello dei servizi offerti.Ma si chiedono anche condizioni eorari di lavoro che rendano possibile lacura dei figli. Guido LazzariniDalla relazione al convegno CISM diRoma del 2004
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Amore di padre e di madre
Amore di madre è cura e accompagnamento nei passi

della vita. Amore di padre è guida forte e sicura

I bambini, appena nati, incomin-ciano a ricevere in dono, insieme colnutrimento e le cure, la confermadelle qualità spirituali dell’amore.Ogni bambino ha il diritto di rice-vere l’amore di una madre e di unpadre, entrambi necessari per la suamaturazione integra e armoniosa.Non si tratta solo dell’amore delpadre e della madre presi separata-mente, ma anche dell’amore tra diloro, percepito come fonte dellapropria esistenza, come nido che ac-coglie e come fondamento della fa-

miglia. Diversamente, il figlio sem-bra ridursi ad un possesso capric-cioso.Oggi riconosciamo come piena-mente legittimo, e anche auspica-bile, che le donne vogliano studiare,lavorare, sviluppare le proprie capa-cità e avere obiettivi personali.Ma nello stesso tempo non pos-siamo ignorare la necessità chehanno i bambini della presenza ma-terna, specialmente nei primi mesi divita. Amoris laetitia 172-173

Essere genitoriÈ sempre auspicabile che un bambinocresca in una famiglia dove si respiral’amore la serenità e la gioia.Non sempre è così. Il mestiere di geni-tori è il più difficile del mondo e i pro-blemi nella vita di coppia sono tanti enon sempre si è tranquilli e sereni.I figli però, se sono amati, riescono afidarsi e ad affidarsi.Se la coppia ha dei problemi non devemai risolverli a spese dei figli. Quandoabbiamo messo al mondo i nostri figliabbiamo capito che il nostro compitoper loro è per sempre. Dai figli non sipuò divorziare, anche se non sempresono come li avremmo desiderati.Abbiamo sempre cercato di far capirea loro che noi possiamo arrabbiarci,gridare o castigare quando serve, macomunque qualsiasi cosa succeda nonpossiamo non volergli bene, perchésono i nostri figli.Ora sono grandi e abbiamo l’impres-sione che ne siano consapevoli tantoche hanno un buonissimo rapporto coni loro figli e ci lasciano tranquillamentetrasmettere anche a loro il nostro mododi pensare, anche se a volte non com-bacia con il loro. Si fidano perché liamiamo. Chiara

Amore di madreAmore di madre è cura e accompa-gnamento nei passi della vita diognuno dei miei figli È fatto di baci, diabbracci, di sguardi, di sorrisi, di pa-role di incoraggiamento, di regole cheindirizzano il loro cammino, di maniche stringono mani, di lacrime di gioiama anche di fatica e di paura, di silenzidi attesa, di ascolto dei loro racconti,di consigli, di paure ma soprattutto disperanze e sogni condivisi e progettatiognuno a suo modo.Nella mia strada di madre ho sempreguardato a Maria come luce ed esem-pio e anche adesso che i miei figli sono

grandi chiedo a Lei che mi doni forza,speranza, misericordia, pace, consola-zione da donare loro. Maria Clelia
Amore di padreAmore di padre è guida forte, prote-zione nelle avversità, rifugio nella tem-pesta, mano che conduce sul sentierostretto, sguardo di perdono anchedopo l’errore.È insegnare a correre in bici senza ro-telline, giocare a pallone nel giardino,costruire una torretta sull’albero, guar-darli lottare e vincere nelle fatiche e neigiochi della loro vita. È stare vicino aloro in silenzio, accettarli per quello chesono anche se sono all’opposto dicome li vorrei, ma sono loro! Guardoogni giorno all’amore che Dio mioPadre ha per me e cerco di imitarloperché è stupendo e vorrei che i mieifigli si sentissero amati così da me.Chiedo anche a San Giuseppe papà diGesù la sua pazienza, la sua fede, ilsuo coraggio, la sua capacità di starein silenzio, la sua generosità, il suo af-fidamento nella certezza che tuttoandrà al meglio per i miei figli. Luca
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto i nostri figli colgonol’amore che ci unisce?•L’amore della mamma e quello delpapà: quanto riescono ad esserecomplementari?•Quanto ci aiuta un atteggiamentoorante?
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La madre
La madre è chiamata ad aiutare il bambino a sperimentare

che il mondo è un luogo buono che lo accoglie

Una società senza madri sarebbeuna società disumana, perché lemadri sanno testimoniare sempre,anche nei momenti peggiori, la te-nerezza, la dedizione, la forza mo-rale. Le madri trasmettono spessoanche il senso più profondo dellapratica religiosa. La madre, cheprotegge il bambino con la sua te-nerezza e la sua compassione, loaiuta a far emergere la fiducia, asperimentare che il mondo è unluogo buono che lo accoglie, equesto permette di sviluppareun’autostima che favorisce la ca-pacità di intimità e l’empatia.Amoris laetitia 174-175

Evviva i bambini!Ricordo che da bambina pensavo che,da grande, sarei diventata mamma;appena vedevo un bimbo piccolo su-bito mi prendevo cura di lui d’istinto,per cui diventai la custode dei bimbi delcortile dove abitavo e loro stanziavanoa casa mia volentieri.Quando mi sono sposata eravamopartiti con il numero quattro, poi la vitaci ha fermato a due (maschi) ma ci hadato la gioia di alcuni figli che ci hannoadottato come genitori, per cui è ritor-nata la stessa casa di quando erobimba; gli amici ci affidavano i lorobambini quando erano in difficoltà edera sempre una festa.Ora siamo nonni, ci sono i nipoti (quat-tro e mezzo) e succede la stessa cosa,a volte invitano gli amici e da cosanasce cosa… Franca
Tempo di pienezzaChe bello essere mamma! In fondo almio cuore ho sempre desiderato esseresposa e mamma. Sono madre di trebimbi: Matteo, Daniele e Simone.Quando lo dico vedo gli occhi sgranatidi chi me lo chiede.È vero, è impegnativo, a volte vorreifuggire, i miei spazi non esistono quasipiù, ma quando li guardo nei vari mo-

menti della giornata, li ascolto oppureci divertiamo insieme, il mio cuore siriempie di commozione e di meraviglia,di ringraziamento a Dio per il dono ri-cevuto.Allora mi dico che non devo perderetempo in pensieri e arrabbiature madevo amare ancora di più per riempireil loro tempo - che corre - di ricordibelli, di pienezza e di gioia.Maria Consiglia
I valori che contanoRicordo che il giorno del ritorno dallaclinica ostetrica con il primo figlio toc-cavo il cielo senza alzare un dito.Lo avevamo cercato per tanto tempoed era arrivato. Sentivo di aver realiz-zato un sogno.Ho sempre cercato di passare ai mieifigli, come valori fondamentali, l’one-stà, il rispetto, il sorriso, la fede in Dio,valori che io ritengo importanti per lavita, per se stessi e per chi ci vive ac-canto.Mi sono convinta che per essere unabrava madre bisogna essere una bravapsicologa, capire quando è il momentodi spronare, di sostenere, o di lasciaretranquilli i figli, cercando sempre qualesia il meglio per loro.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Essere madre: cosa ha significatoper la vostra vita?•Come si trasforma la maternitàquando i figli sono grandi?•Quanto la maternità incide nelrapporto di coppia? Lo rafforza olo indebolisce?

Ora che entrambi sono all’università misto allenando a lasciargli percorrere laloro strada, intervenendo il meno pos-sibile. Fiorenza
Tutto è cambiatoSono madre di tre figli: due maschi euna femmina di cui sono molto orgo-gliosa.Non sono sempre stati rose e fiori ma,ora che sono nonna, godo di vederliaffiatati e sereni, anche se non semprecondivido le loro scelte.Quando ho partorito il mio primo figlioho capito di colpo che tutto era cam-biato, che quell’esserino era entratonella mia testa e non sarebbe piùuscito. La seconda e il terzo non hannocambiato niente perché il salto ormail’avevo fatto.I figli ti fanno tirare fuori tutto quelloche hai di bello e qualche volta pur-troppo anche di brutto, ti costringonoa crescere se vuoi salvarti con loro.Chiara
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Il padre
I figli hanno bisogno di trovare un padre che li aspetta

quando ritornano dai loro fallimenti

Se il padre è assenteLa figura paterna dà più consistenzapsichica al ragazzo, dà più sicurezza,dà più forza, dà l’immagine di una fi-gura forte. Se il papà non c’è il bam-bino, il figlio è privato di un punto diriferimento.La figura paterna è molto importante.Un papà che sia evidentemente auto-revole. È importante sia per la bam-bina, sia per il bambino.Non è che la mamma sia meno impor-tante, ma lo è per altri punti di vista:per la delicatezza, per l’amore, per lacomprensione, per tante cose.Il papà è importante per alcuni aspettipsicologici, specialmente per la tran-quillità, per la sicurezza.I bambini che hanno sempre a che fare
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Si dice che la nostra società è una“società senza padri”. Persino la vi-rilità sembrerebbe messa in discus-sione. Il problema dei nostri giorninon sembra essere più tanto la pre-senza invadente dei padri, quantopiuttosto la loro assenza, la loro la-titanza. I padri sono talora così con-centrati su se stessi e sul propriolavoro e alle volte sulle proprie rea-lizzazioni individuali, da dimenticareanche la famiglia. E lasciano soli ipiccoli e i giovani.Oggi l’autorità è vista con sospettoe gli adulti sono duramente messi indiscussione. Non è sano che siscambino i ruoli tra genitori e figli:ciò danneggia l’adeguato processodi maturazione che i bambini hannobisogno di compiere e nega loro unamore capace di orientarli e che liaiuti a maturare.Alcuni padri si sentono inutili o nonnecessari, ma la verità è che i figlihanno bisogno di trovare un padreche li aspetta quando ritornano dailoro fallimenti. Faranno di tutto pernon ammetterlo, per non darlo avedere, ma ne hanno bisogno. Nonè bene che i bambini rimanganosenza padri e così smettano di es-sere bambini prima del tempo.Amoris laetitia 176-177

solo con le mamme sono molto più in-sicuri, non hanno un io forte perchénon hanno potuto specchiarsi in un iomaschile. Don Pino Pellegrino,Scuola Famiglie Vallà (TV), 2000
Il ruolo del padreIl padre è il terzo, che si interpone tramadre e figlio.È compito del padre dare dispiaceri alfiglio perché deve dire dei NO.Questo è un compito tipicamente pa-terno, lo può fare anche la madre, maè contro la sua natura.È un compito che inizia quando il figlioha tre, quattro anni: la moglie affida alconiuge il compito di giudice e secon-dino. In questo modo il padre aiuta ilfiglio a prendere distanza dalla madree a crescere.Ma anche per i padri, come le madri,c'è stato un cambiamento. Oggi sonomolto più soggetti ai ricatti dei figli, diredi no p.e. al motorino può sembrarerendere il figlio lo sfigato di turno.Questo accade perché i padri oggisono narcisisti, hanno bisogno di sen-tirsi dire che sono bravi. Così la valuta-zione dei genitori sembra finita nellemani dei figli. Giovanni CapelloGF66 Genitori e figli

Il regalo del papàIl papà dà al bambino maggior sicu-rezza. L’adolescente che ha avuto unvero papà, è più forte, e meno succubedel capo branco. I bambini stravedonoper il papà. Un bambino diceva: "Miopapà fa tutte le cose bene, canta anchequando si lava i denti".La curva della stima per il papà è fattacosì: a 3 anni papà sa tutto, a 13 papàsa quasi niente, a 20 il papà sa niente,a 30… se chiedo consiglio al miopapà, a 40… se avessi ascoltato il miopapà, a 50… se fosse ancora vivo ilmio papà...Il papà regala il mondo al bambino (lodistacca dalla mamma e lo apre aglialtri). Il papà apre il bambino almondo, se c’è solo la mamma il bam-bino vede semprela stessa faccia.Se c’è il papà il bambino fa meno sto-rie per andare all’asilo perché è giàabituato all’altro. Don Pino Pellegrino,Scuola Famiglie Musano (TV), 2001

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come si conciliano autorità e af-fetto nel vostro essere padri?•Quanto il lavoro vi condiziona e vitiene lontani dai figli?•Nell’esercitare la paternità in chemisura vostro padre vi è stato dimodello?
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Adozione e affido
Mai confondere il figlio del “bisogno” con il figlio del “desi-

derio”. Il primo è una sorta di difesa personale contro la

sterilità, il secondo è l'idea matura e consapevole del figlio

come altro da sé e dalla coppia

Il figlio del desiderioÈ duro accettare il verdetto di sterilità.Quando ci si sposa, ci si sente disponi-bili ad accogliere dei figli: scoprire dinon poterlo fare porta a una delusioneprofonda perché non coinvolge solo lacoppia, ma anche coloro che sono lorovicino: gli amici, i genitori, i parenti.Sapersi sterili altera la vita di coppia ediventa motivo di sofferenza, sia nelladonna sia nell'uomo, poiché è unacondizione che si inserisce nei mecca-nismi profondi di identificazione.Nella donna, durante la gravidanza, lasua identità si esprime in uno specialeed unico senso di completezza che lafa sentire “piena”.Nell'uomo fare un figlio realizza la con-tinuità della propria identità nel tempo,segno del permanere della famiglianelle generazioni.La coppia sterile può vivere una cadutapsicologica e sociale: dalla sfera ses-suale l'insuccesso investe altri ambiti,dal piano dei rapporti interni alla cop-pia a quello dei rapporti con la fami-glia, con il gruppo degli amici, con lasocietà. La coppia sterile si scopre in-capace di qualsiasi progetto.L'elaborazione del lutto della sterilitàavviene quando si è in grado di interio-rizzare la perdita della propria potenzageneratrice e la reale mancanza del fi-glio desiderato.

Nella sterilità convivono queste dueesperienze, ma c'è anche una terzacomponente: il bambino immaginario,in quanto i primi desideri di maternitàe di paternità nel corso degli anni sisono arricchiti di fantasie, aspirazioni,proiezioni.Ricorrere all'adozione - alternativa chein questa fase comincia a presentarsialla coppia - non risulta sempre facile,perché moglie e marito devono am-mettere di essere incapaci di procreare.Capita talvolta che ci si metta rapida-mente alla ricerca di un bambino daadottare, comportamento che rivela lanegazione dei propri problemi.Può tuttavia sorgere un equivocoquando le coppie ricercano un figlio atutti i costi: da un lato, infatti, esiste ilfiglio del bisogno, dall'altro il figlio deldesiderio.Il figlio del bisogno è considerato il ten-tativo di riequilibrare l'immagine di sé,una sorta di difesa personale contro lasterilità; il figlio del desiderio è, invece,l'idea matura e consapevole del figlionato altro da sé e dalla coppia, con-cetto che subentra nel momento in cuiparadossalmente non si ha più bisogno

Molte coppie di sposi non possonoavere figli. L’adozione è una via perrealizzare la maternità e la pater-nità in un modo molto generoso, edesidero incoraggiare quanti nonpossono avere figli ad allargare eaprire il loro amore coniugale peraccogliere coloro che sono privi diun adeguato contesto familiare.Non si pentiranno mai di esserestati generosi. A fronte di quelle si-tuazioni in cui il figlio è preteso aqualsiasi costo, come diritto delproprio completamento, l’adozionee l’affido rettamente intesi mo-strano un aspetto importante dellagenitorialità e della figliolanza, inquanto aiutano a riconoscere che ifigli, sia naturali sia adottivi o affi-dati, sono altro da sé ed occorreaccoglierli, amarli, prendersenecura e non solo metterli al mondo.Amoris laetitia 178-180

di un figlio, ma lo si desidera.Ecco dunque che la coppia giunge al-l'adozione dopo attente riflessioni.In questo caso la donna sarà riuscita afar proprio un diverso modo di viverela maternità, che non sia come unicaconseguenza ad una gravidanza.L'uomo, dal canto suo, è disposto adaccettare una paternità fondata su unprofondo legame d'amore.Maria Teresa GiacomelliTratto dal nostro sussidioGenitori comunque…
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Adottare un bambino: le difficoltàsaranno le stesse di quelle di un fi-glio generato?•Quanta generosità serve per pren-dere in affido un bimbo?•Conoscete bene la differenza traadozione e affido? Approfondite iltema in gruppo.
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Fecondità allargata
L’amore è chiamato a sanare le ferite degli abbandonati,

a instaurare la cultura dell’incontro, a lottare per la giustizia

Anche la famiglia con molti figli èchiamata a lasciare la sua im-pronta nella società dove è inserita,per sviluppare altre forme di fecon-dità che sono come il prolunga-mento dell’amore che la sostiene.Una coppia di sposi che speri-menta la forza dell’amore, sa chetale amore è chiamato a sanare leferite degli abbandonati, a instau-rare la cultura dell’incontro, a lot-tare per la giustizia. Dio ha affidatoalla famiglia il progetto di rendere“domestico” il mondo, affinché tuttigiungano a sentire ogni essereumano come un fratello.Con la testimonianza, e anche conla parola, le famiglie parlano diGesù agli altri, trasmettono la fede,risvegliano il desiderio di Dio, emostrano la bellezza del Vangelo edello stile di vita che ci propone.Amoris laetitia 181-184

L’oratorioDa un paio di anni avevo iniziato a se-guire il gruppo giovani della parrocchiadi un piccolo comune a due passi daPinerolo. Con la scusa di darmi unamano lei e con la scusa di farmi dareuna mano io, abbiamo iniziato a tro-vare mille pretesti per vederci e stare in-sieme: attività da preparare, uscite daorganizzare, predicatori da "ingag-giare" per i ritiri spirituali. Dopo pocopiù di tre anni eravamo sposati. E ab-biamo proseguito con l'impegno di ani-mazione a quattro mani. Non perinerzia ma per scelta.La tipologia di impegno è cambiata neltempo: dal gruppo di giovani adole-scenti irrequieti ad un gruppo di pre-ghiera biblico. Fino ad un cammino pergiovani coppie di fidanzati "a lungaconservazione" (quelli che non hanno

già prenotato le bomboniere, tanto perintenderci).Per Cristina e per me è stato questo unmodo di vivere nel quotidiano il ver-setto biblico che abbiamo scelto per ilgiorno del nostro matrimonio: "Gratui-tamente avete ricevuto, gratuitamentedate" (Mt. 10,8). Patrizio e CristinaGF 73, Essere fecondi
La scuolaNella nostra esperienza di insegnanti ri-troviamo una vecchia cosa ormai pas-

sata di moda, la vocazione a prendersicura dei figli degli altri. Ogni prendersicura, ogni "camminare con" ha a chefare con l'essere fecondi, con il darepossibilità nuove a chi ti è affidato.Sembra strano ma quello che i ragazzie i bambini stessi colgono al volo è latua disponibilità a metterti in gioco, acredere in quello che fai.Ci accorgiamo sempre più frequente-mente della sete che hanno i ragazzidelle cose autentiche e delle cose checontano nella vita: per cosa vale lapena di far fatica, a chi dare la nostrafiducia, a chi affidarci completamente,perché scegliere cose che durano?Più che risposte vogliono vedere comee cosa fai, e ci rimandano pungenti ri-flessioni: quale umanità ci mostrate voiadulti? Si può essere uomo o donna inmodo pieno e bello o bisogna rasse-gnarsi?Se crediamo e vogliamo essere fecondidobbiamo tifare per loro, per un'altraumanità da realizzare, magari insieme.Il futuro loro e nostro, passa per la ca-pacità di scegliere l'essenziale; spessole risposte che aspettano stanno nelsenso delle cose che facciamo, nelcome le facciamo e non nel loro nu-mero o successo. Nessuna occasione è

persa, se non quelle esperienze vissutesuperficialmente.I ragazzi di oggi tengono in modo par-ticolare a queste domande sulla vita,sulla morte, su cosa crediamo e a chicrediamo: non rispondere con la vita èassumerci la responsabilità di "deviarliin segreteria" o dichiararci "non rag-giungibili". Renato e AntonellaGF 73, Essere fecondi
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•I figli sono un reale impedimentoad aprirsi al servizio verso gli altrio a volte sono solo una scusa?•In un mondo lontano da Dio comepossiamo essere suoi testimoni?•Quanto riusciamo ad addomesti-care (rendere domestico), ilmondo e quanto il mondo invececi addomestica?
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L’Eucaristia esige l’integrazionenell’unico corpo ecclesiale. Chi siaccosta al Corpo e al Sangue diCristo non può nello stesso tempooffendere quel medesimo Corpooperando scandalose divisioni ediscriminazioni tra le sue membra.Si tratta infatti di “discernere” ilCorpo del Signore, di riconoscerlocon fede e carità sia nei segni sa-cramentali sia nella comunità, al-trimenti “si mangia e si beve lapropria condanna”.Questo testo biblico è un serio av-vertimento per le famiglie che si ri-chiudono nella loro propriacomodità e si isolano, ma più spe-cificamente per le famiglie che re-stano indifferenti davanti allesofferenze delle famiglie povere epiù bisognose. Non bisogna di-menticare che la “mistica” del Sa-cramento ha un carattere sociale.Le famiglie che si nutrono dell’Eu-caristia con la giusta disposizione,rafforzano il loro desiderio di fra-ternità, il loro senso sociale e illoro impegno con i bisognosi.Amoris laetitia 186Chiesa e famigliaLa famiglia è per eccellenza un eventocomunicativo, ed è nella comunica-zione che uno trova la propria identitàdi fronte all’altro. Nella dinamica dellaChiesa avviene la stessa cosa: io ho bi-sogno dell’altro per essere Chiesa.Questo è il punto vero che avvicina lachiesa all’esperienza coniugale e fami-liare, anzi l’essere sposi ricorda allaChiesa che è dall’altro che riceve ed èper l’altro che ognuno di noi esiste.Ricordiamo che il sacramento del ma-trimonio è sacramento della Chiesa enella Chiesa; nessuno è salvato per sestesso ma salvato dall’altro - per l’altro.La vera salvezza cristiana non è mai lamia salvezza ma la salvezza dell’altroed è proprio quello che si vive nel-l’esperienza coniugale.Dobbiamo fare attenzione perché so-vente si fanno certe cose, si diconocerte preghiere, si praticano forme didevozione che toccano il cuore maportano in sé una dinamica che, comediceva papa Giovanni Paolo II, è indi-vidualistica, di chiusura: "Il fedele laiconon può chiudersi in sé stesso isolan-dosi spiritualmente dalla comunità" (cfr.Christifideles 21-22).Mons. Renato Marangoni, ScuolaFamiglie di Vedelago (TV), 2008

Il gruppo come comunitàUna delle caratteristica fondamentalicon cui possiamo descrivere unGruppo Famiglia è quello della comu-nità.Nel gruppo esiste un legame profondod’appartenenza tra i vari membri, chesupera differenze e varietà culturali.Ciascun gruppo ha, nella sua unità, ca-ratteristiche di comunità ecclesiale: at-tenzione verso le necessità degli altri,rispetto della diversità, accoglienza re-ciproca.L’aspetto comunitario si esprime nelladisponibilità individuale a porsi al ser-vizio degli altri non solo all’interno, maanche all’esterno (preparazione dei ge-nitori al Battesimo, dei fidanzati al Ma-trimonio, ecc.).Anche i figli vivono il clima instauratodai genitori: il gruppo aiuta ciascunafamiglia a creare condizioni favorevoliper la crescita dei figli con uno stile chespesso si differenzia da quello delle fa-miglie dei compagni di scuola o degliamici; ma se da un lato, nel confronto,i figli notano la differenza, dall’altro èrassicurante per loro vedere che i pro-pri genitori non sono i soli a proporreuno stile di vita diverso rispetto a quelloproposto dalla cultura dominante.Tratto dal nostro sussidio: I Gruppi Fa-

miglia, una realtà da vivere e scoprire
Condividere con gli altriDa quando ci siamo sposati destiniamocirca il dieci per cento delle nostre en-trate alla condivisione.Lo consideriamo un gesto di giustiziapiù che di carità, è diventata un’abitu-dine e non ci pesa.Fino ad ora, nonostante siamo due in-segnanti, non ci siamo mai trovati alleprese con difficoltà tali da rimpiangerequei soldi. ElisabettaGF84: Eucaristia e famiglia
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Discernere il Corpo
“Ciascuno, pertanto, esamini se stesso... perché chi man-

gia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia

e beve la propria condanna” (1Cor 11,28-29)

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quando facciamo esperienza difamiglia come chiesa domestica?•Il gruppo che frequentiamo in chemisura coltiva la comunione fra-terna?•Quale posto hanno i poveri nellanostra famiglia?
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Tutti siamo figli. E questo ci riportasempre al fatto che la vita non cela siamo data noi ma l’abbiamo ri-cevuta.Il grande dono della vita è il primoregalo che abbiamo ricevuto.Per questo il quarto comandamentochiede ai figli […] di onorare ilpadre e la madre (cfr Es 20,12).Ma c’è anche l’altra faccia dellamedaglia: i genitori non devono es-sere abbandonati né trascurati, tut-tavia, per unirsi in matrimoniooccorre lasciarli, in modo che lanuova casa sia la dimora, la prote-zione, la piattaforma e il progetto,e sia possibile diventare realmente“una sola carne”.Amoris laetitia 188-190

Una famiglia numerosaIo sono cresciuta in una famiglia didieci persone. La vita non era maleanche se segnata da tante ristrettezze.Il papà era autorevole, qualche voltaautoritario. Quello che aveva, e in prin-cipio erano debiti, l’ha sempre distri-buito in maniera più giusta possibile,pensando più a noi che a lui.La mamma, che con otto figli aveva ilsuo daffare, era la persona più dolcedel mondo.Ogni tanto volava qualche ciabatta,ma quando la masnada si calmava cichiedeva scusa per aver perso la pa-zienza. Per noi era il castigo più grandevederla soffrire. Quando qualcuno siammalava ci chiamava tutti spiegan-doci che in quel periodo dovevamo starpiù buoni del solito perché nostro fra-tello aveva più bisogno delle sue atten-zioni.Noi siamo cresciuti, loro son diventativecchi e ora sono fra le braccia Dio. Liabbiamo assistiti dandoci dei turni pernon lasciarli mai soli, tutti i fratelli.È stato un impegno, non una forzatura.Erano i nostri genitori. Non ci hanno la-sciato tante cose, ma tanti valori da vi-vere. Chiara
Figlio unicoForse per la mia salute cagionevole,forse per le ristrettezze economiche,sono nato e cresciuto come figliounico. Il mio universo era mia madre:non ho voluto andare alla scuola ma-

terna per non staccarmi dalle suegonne e sono andato alle elementarisolo perché era obbligatorio.Quando sono stato adolescente la miaoccupazione principale è stato lo stu-dio: sentivo che i miei contavano su dime, avevano delle aspettative, non po-tevo deluderli.Al momento di iniziare a lavorare, lavita mi ha presentato il “conto”. Nonriuscivo ad avere una vita sociale, de-sideravo innamorarmi ma temevo lefemmine.E allora è entrato in scena mio padre.Grazie a lui sono riuscito, a poco apoco, ad uscire dal “guscio”, ad averedelle relazioni, ad incontrare quella chesarebbe diventata mia moglie.Anche lei era figlia unica!La prima cosa che abbiamo deciso in-sieme è stata quella di avere almenodue figli: e così è stato. Fabrizio
La propria stradaEssere figli è sapere che non ci siamofatti da soli, che la vita ci è stata donatae siamo stati accompagnati e guidati
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Essere figli
Essere figli è sapere che non ci siamo fatti da soli, che la

vita ci è stata donata e siamo stati accompagnati e guidati

per diventare adulti

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cosa ha significato per noi na-scere in una famiglia numerosa o,all’opposto, essere figli unici?•Quanto siamo stati condizionati,nel scegliere la nostra strada, daigenitori?

per diventare adulti. I nostri genitorihanno impresso un segno di amorenella nostra vita e questo ci accompa-gnerà per sempre.In questo segno ci sono i loro sogni ele loro aspettative su di noi che nonsempre coincidono con le nostre.Essere figli diventa allora la capacità disepararci da loro, individuando la no-stra strada, anche se questa non corri-sponde ai loro desideri ma allanecessità che ciascun figlio ha di diven-tare se stesso. Luca
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Provare ammirazioneLe stagioni della vita si rispecchianonell'esperienza della famiglia e dellacoppia. Proprio nell'incontro fra gene-razioni possiamo misurare, come per-sone, lo scorrere del tempo e, comecristiani, come questo tempo sia occa-sione di grazia e di salvezza.Occasione di grazia è la meraviglia nelconstatare che ogni giorno, come ge-nitori e come figli, siamo impegnati nelcostruire le nostre realtà familiari, per-ché siano piccole comunità di personema anche piccole chiese domestiche.Provare meraviglia significa non dareper scontate le relazioni fra generazionima coltivarle in modo franco e aperto;quando vite e storie si intrecciano è ine-vitabile che vi siano momenti di discus-

sione e di confronto, ma senza mai ri-nunciare al dialogo.Il confronto è sempre arricchente e maiscontato: da una parte c'è l'esperienzae dall'altra la forza del nuovo.Questi due elementi si traducono perentrambe le parti in un'originale quoti-dianità che aspira a sfidare il tempo, apatto che si sappia essere aperti, attentia cambiare per amore dell'altro, in altreparole a "convertirsi"."Convertirsi": che parolone! Può sem-brare molto lontano dalla vita di tutti igiorni, eppure le gioie e i dolori, le dif-ficoltà in genere sono realtà che non cilasciano uguali a prima, ma ci cam-biano e ci spingono a cogliere l'essen-ziale.È così ci scopriamo a sbirciare conocchi diversi i nostri genitori mentregiocano e sorridono con i nostri figli (ecosì ci permettono di dedicare deltempo per noi due, per le altre fami-glie); quando attendono preoccupatil'esito di un esame medico importante;quando gioiscono di fronte ad un tra-guardo importante che noi abbiamoraggiunto; quando piangono per lamorte dei loro genitori, o di uno deiloro figli...; quando si rimboccano lemaniche, ora che sono in pensione,per permettere ad altri di stare meglio.

Come Dio ci invita ad essere suoistrumenti per ascoltare la supplicadei poveri, Egli attende anche danoi che ascoltiamo il grido deglianziani. Dobbiamo risvegliare ilsenso collettivo di gratitudine, diapprezzamento, di ospitalità, chefacciano sentire l’anziano parteviva della sua comunità. Gli anzianisono uomini e donne, padri emadri che sono stati prima di noisulla nostra stessa strada, nella no-stra stessa casa, nella nostra quoti-diana battaglia per una vita degna.Gli anziani aiutano a percepire “lacontinuità delle generazioni”, con“il carisma di ricucire gli strappi”.Molte volte sono i nonni che assi-curano la trasmissione dei grandivalori ai loro nipoti e molte personepossono constatare che proprio ainonni debbono la loro iniziazionealla vita cristiana. I racconti deglianziani fanno molto bene ai bam-bini e ai giovani, poiché li mettonoin collegamento con la storia vis-suta sia della famiglia sia del quar-tiere e del Paese. Una famiglia che ricorda è una fa-miglia che ha futuro.Amoris laetitia 191-193

Sommersi dai nostri impegni ammi-riamo i nostri genitori per la forza el'energia interiore che mostrano; e neiloro momenti immancabili di malattiao di stanchezza impariamo a stare lorovicini, in punta di piedi, perché non sisentano in colpa nel darci “tanto di-sturbo”.Il loro accogliersi fra sposi è intessutodi gesti quotidiani di disponibilità, di ri-nuncia a favore degli altri, siano essi imariti/mogli o i nipoti o gli amici ochiunque abbia bisogno.Ci stupisce sempre la loro capacità diaccogliere ciò che cambia, senzaaverlo programmato o pensato: lo ac-colgono preoccupati di essere all'al-tezza del compito, per la felicitàdell'altro.Chissà chi li sorregge in questa sta-gione della vita in cui ci parrebbe giu-sto ricevere almeno in misuraparagonabile a quanto hanno dato;noi crediamo che li muova il bisognodi far continuare nei loro figli e nipotila storia della "Salvezza", di genera-zione in generazione...Antonella e Renato Durante
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Gli anziani
Molte volte sono i nonni che assicurano la trasmissione dei

valori ai loro nipoti e la loro iniziazione alla vita cristiana

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come riusciamo a conciliare lesensibilità delle diverse genera-zioni?•Cosa ci proponiamo di farequando saremo anziani?•Prenderci cura dei nostri anziani.Cosa ci motiva?
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Forse non sempre ne siamo consa-pevoli, ma è proprio la famiglia cheintroduce la fraternità nel mondo!Crescere tra fratelli offre la bellaesperienza di una cura reciproca,di aiutare e di essere aiutati. Biso-gna riconoscere che avere un fra-tello, una sorella che ti vuole beneè un’esperienza forte, impagabile,insostituibile, però occorre inse-gnare con pazienza ai figli a trat-tarsi da fratelli.Tale tirocinio, a volte faticoso, èuna vera scuola di socialità. In al-cuni Paesi esiste una forte tendenzaad avere un solo figlio, per cuil’esperienza di essere fratello co-mincia ad essere poco comune.Nel caso in cui non sia stato possi-bile avere più di un figlio, si dovràtrovare il modo di far sì che il bam-bino non cresca solo o isolato.Amoris laetitia 194-195

Fratelli: una risorsaFratello o sorella si nasce o lo si diventageneralmente da piccoli; un fratello (ouna sorella) è una risorsa importantedurante la crescita e la sua presenza la-scia il segno per tutta la vita.Condividere la dinamica del rapportofiglio - genitore insieme ad una per-sona che ti sta accanto e si relazionacome un tuo “pari”, conferisce unamarcia in più, anche perché ti fa subitoimparare, con la sua sola presenza,che tutto il mondo non gira solo intornoa te e che tutto va diviso, a partire dallecure e dall’affetto dei genitori.Ringrazio per questo i miei genitori e ilSignore che ha permesso di esaudire illoro sogno di avere molti figli, perchéoggi, a quasi sessant’anni, non riescoad immaginare come sarei vissutosenza i miei fratelli.Sono stato coccolato dalla sorella e dalfratello più grandi da ragazzo; quandoero giovane padre abbiamo vissutotanti momenti di gioia e comunionecon i tanti figli ed i nipoti, ma l’espe-rienza più significativa della nostra con-divisione parentale l’abbiamo peròvissuta in età matura, in occasionedella lunga degenza della mamma, af-fetta da demenza senile. I ruoli si sono,

strada facendo, delineati, chi si è ritro-vato ad avere una propensione per gliaspetti economici, chi per gli incarichiprettamente sanitari e chi, come me, hacurato più l’aspetto sentimentale e af-fettivo nei confronti di una persona bi-sognosa di coccole e di cure.Il rapporto fra noi è diventato intenso eprofondo, ci siamo sentiti uniti e spintidal desiderio di condividere e raccon-tarci i momenti che ciascuno da solo vi-veva con la mamma, con una intimitàcosì intensa da essere difficilmente con-divisibile con i rispettivi mariti o mogli.E così anche la sofferenza viene suddi-visa, insieme ci si aiuta a portare il“peso”. Fabio Andreuccetti
Tanti ma feliciIo sono la quarta di otto fratelli concirca 20 anni dalla prima all’ultima.Non ci è mai mancato nulla di indi-spensabile, ma solo quello. Papà fa-ceva il contadino, due volte all’annoandava in città a pagare le tasse e cicomprava libri da leggere sulle banca-relle perché costavano poco e palle pergiocare. Era tutto quello che potevapermettersi, ma per noi era tantissimo.Vivevamo in campagna e inventavamo

ogni giorno giochi nuovi, qualche voltaanche pericolosi: bastava che i nostrigenitori non ci scoprissero. La mia in-fanzia come vedete è stata felice e se-rena anche se c’era poco.Come fratelli ci siamo sempre aiutati,anche ora che abbiamo i figli grandi.Noi abbiamo tre figli molto diversi peretà. Anche nel periodo adolescenzialein cui non sai come prenderli e i geni-tori sono degli emeriti cretini sono riu-sciti ad aiutarsi fra loro proprio perchénoi facciamo fatica a capire il loro lin-guaggio. I più grandi riuscivano a ri-mediare alle marachelle dei piccoliprima che arrivassero a noi.Ora che hanno tutti superato i 30 annisi parlano, si aiutano e si stimano e sivogliono bene. Questa è l’eredita chevogliamo lasciar loro. Chiara Borsato
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come insegniamo ai nostri figli atrattarsi da fratelli?•Qual è lo stato di salute dei rap-porti con i nostri fratelli/sorelle?•In età adulta, cosa può guastare ilrapporto che da bambini avevamotra di noi figli?

Essere fratelli
Un fratello - o una sorella - è una risorsa importante durante

la crescita e la sua presenza lascia il segno per tutta la vita
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L’amore tra i membri della stessafamiglia - tra genitori e figli, tra fra-telli e sorelle, tra parenti e familiari- è animato e sospinto da un inte-riore e incessante dinamismo, checonduce la famiglia ad una comu-nione sempre più profonda ed in-tensa, fondamento e anima dellacomunità coniugale e familiare. Intale ambito si inseriscono anche gliamici e le famiglie amiche, edanche le comunità di famiglie chesi sostengono a vicenda nelle diffi-coltà, nell’impegno sociale e nellafede.Questa famiglia allargata puòanche aiutare a compensare le fra-gilità dei genitori, o a scoprire e de-nunciare in tempo possibilisituazioni di violenza o anche diabuso subite dai bambini, dandoloro un amore sano e un sostegnofamiliare quando i loro genitori nonpossono assicurarlo.Infine non si può dimenticare che inquesta famiglia allargata vi sonoanche il suocero, la suocera e tuttii parenti del coniuge.Amoris laetitia 196-198
I gruppi famigliaSiamo sempre stati convinti che il Si-gnore accompagna il nostro camminopermettendo incontri, esperienze, ami-cizie che ci aiutano a crescere. Uno diquesti momenti, nella nostra vita dicoppia, è stato l’incontro con i GruppiFamiglia avvenuto, per la prima volta,nel 1989 quando, giovani sposi, ab-biamo partecipato alla due giorni aCastelnuovo Fogliani.In quell’occasione abbiamo conosciutoamici splendidi come Anna e Guido,Toni e Valeria, Franco e Noris che contanta semplicità e tanto entusiasmohanno condiviso con noi la gioia di es-sere sposi e la voglia di crescere, ognigiorno, come coppia.Così ci siamo avvicinati allo stile dei GFriuscendo, negli anni a venire, a pro-porlo nella nostra parrocchia coinvol-gendo anche coppie di paesi vicini.Le coppie che con noi hanno fatto ilcammino dei GF hanno conservato ilricordo (e la nostalgia) dei bei momentidi crescita vissuti insieme, ma soprat-tutto hanno imparato che è possibilecoltivare l’amore reciproco anche nelledifficoltà del vivere quotidiano.Maria Teresa e Angelo NegriGF87 25 anni tutti a colori

I campi estivi per famiglieDurante il mese di agosto abbiamoavuto il piacere di visitare ben tre campiestivi per famiglie, una giornata perogni campo ed è risultata per tutti noiun'esperienza molto arricchente e pia-cevole. L'unico rammarico è quello dinon essere riusciti a visitare più campidurante le nostre vacanze.Ci siamo immersi fin da subito, nelclima di "famiglia allargata" molto par-tecipe e conviviale, dove si raggiungeuna comunione di intenti e di cuori chedifficilmente ed in così poco tempo sipuò sperimentare in altri ambienti. In-sieme ai relatori, esperti e competenti,abbiamo approfondito temi vari di spi-ritualità familiare che fanno nascere ildesiderio e l'esigenza di conoscere dipiù il Mistero e la Grazia del sacra-mento matrimoniale e la voglia di pre-gare maggiormente.Abbiamo respirato e vissuto un grandesiderio di condivisione, di mettersi ingioco, di prendere spunti e confrontarsicon altre famiglie che affrontano situa-zioni e problemi diversi dai nostri.Un grande esempio di servizio e gra-tuità sono stati per noi gli organizzatori,gli animatori e le cuoche, che con pre-mura ed attenzione costante hanno

fatto sì che tutto funzionasse per il me-glio.Abbiamo incontrato e conosciuto sa-cerdoti, completamente a loro agio nelclima di festa e di raccoglimento, cheguardano con fiducia alle famigliecome ad una grande risorsa dellaChiesa.Ogni componente familiare, dai piùpiccoli ai più grandi, ha dato il suo per-sonale ed unico contributo per la riu-scita del campo!Nicoletta e Corrado DemarchiGF66 Genitori e figli
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto vi è utile per la vostra vitadi coppia partecipare ad ungruppo famiglia?•Avete mai dedicato una settimanaper partecipare ad un campo fa-miglia o ad un’altra esperienza dispiritualità familiare?

La famiglia allargata
I gruppi famiglia, i campi estivi per famiglie,

questa stessa rivista sono un esempio
di come si può crescere come coppia e come famiglia
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

GIULIO MEAZZINI (A CURA DI), PADRI, CITTÀ NUOVA

EDITRICE, ROMA 2019.Si tratta di un piccolo dossier in formato tascabilecon un centinaio di pagine che viene pubblicatotre volte l’anno e spedito come allegato al men-sile Città nuova, rivista del movimento dei Foco-lari.L’apparenza dimessa non deve far sottovalutarela qualità del contenuto.Ad una prima scorsa le considerazioni possono

LUIGI ZOJA, IL GESTO DI ETTORE , BOLLATI BORINGHIERI

EDITORE, TORINO 2016.Abbiamo “scoperto” l’autore e questo volumegrazie al dossier di Città nuova, (vedi sopra).Si tratta di un saggio sulla paternità molto letto ecitato. L’autore è uno psicanalista junghiano im-pegnato anche come saggista.Ci troviamo di fronte ad un testo di quasi 400 pa-gine che, come è scritto nel sottotitolo: “dalla prei-storia, storia, attualità e scomparsa del padre”, fa

MARIOLINA CERIOTTI MIGLIARESE, EROTICA E MATERNA,
EDIZIONI ARES, MILANO 2015.Come in una matrioska, dalla lettura del libro diZoja siamo arrivati a questo testo grazie a dueparole chiave: erotica e materna.Si tratta di un bel volume, scritto da una neurop-sichiatra, che opera anche come psicoterapeutaper adulti e coppie.Lo abbiamo utilizzato nell’articolo dedicato allafigura materna ma il testo contiene molti altri
A. VITULLO - R. ZEZZA, MAAM. LA MATERNITÀ È UN

MASTER, RIZZOLI LIBRI, MILANO 2018.Il libro raccoglie l’esperienza dell’autrice che,dopo una carriera in azienda, ha fondato la piat-taforma Maam - Maternity as a master. Da alloragira il mondo spiegando a donne e uomini dellegrandi aziende che dopo la nascita di un figliopossono aumentare le capacità e le competenze,anche sul lavoro.Scrive l’autrice: “Come donne, cresciamo pen-

un lungo excursus intorno alla figura paterna.Delle quattro sezioni che compongono il libro ab-biamo trovato molto interessanti la prima e l’ul-tima, apprezzando meno, perché contenentitroppi spunti specialistici, le altre due che trattanola figura paterna nell’antichità greco-romana enella modernità occidentale.Dobbiamo confessare che questo testo ha cimolto guidato nella scrittura dei primi 4 articolidi questo numero.

spunti, che ne rendono interessante la lettura siaa lettori adulti sia a lettori giovani.Abbiamo usato il maschile, anche se il libro è de-dicato al “femminile”, perché una conoscenzaseria dell’altra metà del cielo può essere moltoutile anche ai lettori maschi.Ma può anche essere utile alle lettrici, che ritro-veranno nel libro molto di se stesse, e delle diffi-coltà ad essere, in ogni stagione della vita, allostesso tempo “erotiche e materne”.
sando che occuparsi dei figli e realizzarsi piena-mente sul lavoro siano strade in conflitto. La ma-ternità, invece, è un valore aggiunto che leaziende dovrebbero conoscere e usare, nella suacapacità di moltiplicare competenze ed energie”.Un’utopia? fino ad un certo punto: almeno 40grandi aziende italiane hanno utilizzato Maamper formare i propri dipendenti, donne e uominicon bambini da zero a tre anni, sulle competenzetrasversali che si acquisiscono da genitori.

I libri usati per realizzare questo numero
sembrare banali, leggendo il testo con calma siscopre che non è così.Gli interventi, in questo caso sei, sanno spaziarebene sull’argomento.La curatrice scrive: “Il lettore troverà contributimolto diversi tra loro; l'unico fattore comune èforse un pizzico di speranza. L'obiettivo è favorireuna riflessione consapevole e magari... anche uncambiamento nello stile di vita di tutti noi padri,madri, figli e figlie”.

COMUNITÀ DICARESTO, LE ETÀ DELLA COPPIA, GRIBAUDI

EDITORE, MILANO 2017.Non poteva mancare, in questa rassegna di libridedicata all paternità e alla maternità, un libroper le coppie. Prima di essere padre e madre si èamanti e sposi.È a loro che è dedicato questo agile libretto chesi rivolge a coppie giovani e meno giovani.Tre sono le parti in cui è suddiviso il libro: la ses-sualità, il matrimonio, la vita adulta.

Ognuno dei tre temi è declinato per fasce d’età:il libro può essere utile tanto ai fidanzati quantoalle coppie mature.Scrivono gli autori: “Ogni età può essere unabella età se ci si lascia trasformare con fiducia epositività dalla continua creatività di Dio ‘che rin-nova come aquila la nostra giovinezza’ (Sal103,5)”.In più, ogni capitolo è corredato di domande peril lavoro personale e di coppia.
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Il nuovo direttivo del Collegamento

DI ANTONELLA E RENATO DURANTECi siamo ritrovati ad Airasca, tre mesidopo l’incontro di Ronco Briantino, perprovare a trovare insieme una rispostaad alcune questioni che erano emersenell’incontro brianzolo e in particolaread un nodo che non eravamo riusciti asciogliere. Eravamo solo in cinque fa-miglie, e questo aspetto, a volte pena-lizzante, in questa occasione è statoprezioso per poter fare più facilmentesintesi. Ma procediamo con ordine.C’è, in questo momento, una faticache attraversa tutta la Chiesa, e coin-volge anche la pastorale familiare. Ri-spetto a trent’anni fa, quando è iniziatal’esperienza del Collegamento, il livelloculturale cristiano è molto cambiato, siriscontra una grande fatica in tutti icampi.La crisi che noi cogliamo al nostro in-terno è anche presente a livello dioce-sano e parrocchiale; in generale c’èuna profonda indifferenza verso i fon-damenti del messaggio cristiano, alpunto che a volte le proposte di cam-mini catecumenali vengono accoltecome “moleste”.È giusto dare i sacramenti a tutti coloroche li richiedono, senza troppi appro-fondimenti? Rispondere con il perchéalmeno così si ha occasione di vederepersone che altrimenti non incontre-

Not iz ie  da l  Co l legamento  Naz iona le
L’incontro del 16 giugno ad Airasca (TO)

Eletta la nuova coppia responsabile del Collegamento

remmo mai, è un po' rinunciare ad an-nunciare la buona notizia del Vangelo.A livello di pastorale familiare la genteha paura ad aprire le porte di casa pernon dover mostrare le proprie insicu-rezze. Le coppie che partecipano alleiniziative proposte (per esempio icampi) non si sentono tenute a coinvol-gere altre famiglie, pur apprezzandol’esperienza fatta.In questo contesto si è inscritto il nodoche dovevamo risolvere: la nomina diuna nuova coppia responsabile delCollegamento. La prima proposta èstata quella di costituire un direttivo, incui tutti i presenti fossero coinvolti, pergestire in modo collegiale il Collega-mento stesso. Ma in questo momentochi ha una visione complessiva, sep-pure non immediata, della nostra espe-rienza? La coppia che cura laredazione della rivista e ha riscontri datutte le famiglie che la ricevono.Così Noris e Franco Rosada hanno ac-cettato di coordinare il direttivo assu-mendo l’incarico di coppiaresponsabile. Tutti siamo loro ricono-scenti per il lavoro insostituibile svoltoin questi anni, stupiti ancora una voltaper la disponibilità espressa e profon-damente grati al Signore; a loro augu-riamo buon inizio garantendo la nostracollaborazione e preghiera.

Noris e Franco Rosada

FARE DISCERNIMENTO

DI NORIS E FRANCO ROSADASono passati trent’anni dall’inizio delcammino del Collegamento tra GruppiFamiglia e ora tocca a noi, che lo ab-biamo percorso fin dall’inizio, diven-tarne responsabili.Non è un impegno che abbiamo cer-cato, ma la realtà delle cose l’ha resoquasi inevitabile.In un momento in cui la generazionedei fondatori si avvia al tramonto e legenerazioni successive non riescono adoffrire - per il momento - un ricambio,vanno bene anche i “topi da biblio-teca”.Infatti, è noto a molti che il nostro im-pegno da parecchi anni è interamenterivolto alla rivista di collegamento men-tre i campi e le scuole non sono nellenostre corde.Per ovviare a questo limite saremo af-fiancati da un direttivo, formato dallecoppie che ci hanno eletto: Corrado eNicoletta Demarchi, Maria Rosa eFranco Fauda, Renato e Antonella Du-rante, Ernesta Magni Brambilla.Tutti insieme saremo chiamati a fare“discernimento” per capire se, dopotrent’anni di cammino, il carisma cheha ispirato la nascita del Collegamentoabbia esaurito o no la sua spinta e in-dividuare cosa è più utile, nell’oggi, perle coppie e le famiglieConfidiamo, con l’aiuto del Signore,che altre coppie si possano aggiungereal Direttivo in modo che, tra cinqueanni, possa succederci una coppia“giovane”.
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Costano - Assisi
4-11 agosto
Campo formato light, sei famiglie configli e animatori al seguito, cucina au-togestita e tanta voglia di sperimentareancora una volta la fraternità fra fami-glie. Ospitati di giorno in giorno da co-munità sparse fra Umbria e Marche,siamo stati travolti dalla calda amiciziadi chi ha pregato e ha atteso con gioiail nostro arrivo.Noi famiglie provenienti da Puglia, Ve-neto, Friuli e Lombardia affrontiamouna sorta di pellegrinaggio per rinfran-carci nello spirito, per cercare il caldoabbraccio di quelle persone che an-cora una volta ci incoraggiano e gioi-scono delle nostre vite, come fosseropiù che fratelli e sorelle.In questo clima di profonda vicinanza,non è stato difficile ricordare Gian-primo che molte volte ha percorso que-ste strade con noi, piangere e stringerciin un fraterno abbraccio per poi ripar-tire.La ricarica di Spirito ti serve per l’in-verno e si fa meraviglia quando vedi ifigli crescere di anno in anno, alternarsinell’accogliere i nuovi bambini e ragaz-zini.Il sapore di quest’estate ce lo ritro-viamo addosso, come un odore persi-

stente. Sono i nostri figli che ce lo ricor-dano e in particolare il loro coraggio:Maria a 19 anni in Perù ad Ancòn eGiorgia 21 anni a Ndola in Zambiaper un periodo di missione… sorelle dichi è sicuramente più povero. Che dire… a leggere i fatti della vitadelle famiglie c’è da ritrovare la spe-ranza.Un grazie a chi ha creduto ancora unavolta a questa esperienza vissuta in-sieme dalle famiglie e chissà… un arri-vederci al prossimo anno.Renato e Antonella

Bessen Haut
10-18 agosto
Dopo nove anni in cui abbiamo fattoesperienze diverse (i nostri figli ormaiadulti fanno le vacanze per contoloro...) abbiamo deciso di parteciparenuovamente ad un campo famiglie, inparticolare quello di Bessen Haut, nellanostra diocesi, dove eravamo già statinel 2010.Abbiamo pensato che il tema “Non disolo pane... quando la preghiera è dicasa” fosse adatto alle famiglie di tuttele età, anche quelle “giovani da piùtempo” come noi.Conoscevamo già alcune famiglie,altre le abbiamo incontrate per laprima volta, ma è sempre stimolante earricchente confrontarsi con persone

CAMPI ESTIVI 2019
Un’estate di belle esperienze e di belle famiglie
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MANDATECI UNA E-MAIL..

È in corso di attuazione la riforma delterzo settore che coinvolge anche noi,come associazione senza scopo dilucro.Tra le novità vi è anche quella di in-viare a fine anno una ricevuta diquanto versato a coloro che ci so-stengono.Questo si può fare attraverso una let-tera personalizzata oppure attraversouna e-mail.Questa soluzione è la più economica

ma, pur-t r o p p o ,non abbia-mo tutte le vo-stre e-mail.Fateci un regalo diNatale!Mandate una mail con ilvostro nominativo a:
formazionefamiglia@libero.itVe ne saremo grati! La redazione
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nuove, che aiutano a scoprire me-glio anche noi stessi.L'attività del mattino, guidata dal re-latore don Paolo Scquizzato, ci haportato a riflettere in profondità sulPadre Nostro, sviscerandone ognigiorno una parte, lasciandoci pro-vocare da alcune affermazioni, cer-cando di andare oltre gliinsegnamenti già ricevuti e a voltedati per scontati, imparando a con-frontarci in modo anche vivace, conl'obiettivo di aiutare la nostra fede adiventare veramente adulta.Sono tanti gli spunti che ci siamoportati a casa e sui quali c'è moltoda lavorare.Proviamo a citarne due tra gli altri:“l'Amore trasforma, non cambia,parte sempre da una realtà concretama vede con il cuore” - “Dio non hafigli da perdere; l'Amore lascia liberi,non può trattenere, ma lontano dal-l'amato l'amore si disperde”.Spunti che sembrano facili ma poi laloro attuazione nella nostra vitaquotidiana non è così semplice!Una novità che abbiamo apprezzatoè stata la meditazione mattutina gui-data dal relatore, sempre parteci-pata, secondo il metodo cristianodel monaco john Main: venti minutidi silenzio totale, al termine delquale ci veniva proposta la letturadel Vangelo del giorno.Anche la camminata nella natura, altermine della quale abbiamo incon-trato il nostro vescovo, mons. Derio

Olivero, venuto a celebrarci lamessa, è stata un bel momento dicondivisione.Un grazie particolare ai cuochi, chesono stati veramente ottimi nel loroservizio gratuito e agli organizzatoridel campo. Anna e Ferruccio

Valle di Cadore
17-24 agosto
Fuori dalla galleria, il ponte e poi ilbivio: di qua si va ad Auronzo, di làa Cortina. Siamo in Cadore, in mon-tagna, anche quest’anno si va alcampo famiglia.Campo famiglia non campo scuola,perché nessuno insegna e non cisono maestri. Sono all’incirca tren-t’anni che in Veneto, Piemonte, Um-bria e in altre parti d’Italia i GruppiFamiglia organizzano settimane au-togestite, dedicate alla condivisionee al confronto cristiano, con uno stilefamiliare , dove la vita quotidiana siconfronta con la spiritualità.Quest’anno siamo a Valle di Ca-dore, le Dolomiti ci accolgono conla loro bellezza e il loro clima gen-tile.Il tema della settimana è:” Famigliache coltiva e promuove la fede”. Adaiutarci nel percorso c’è Don Da-niele Vettor, parroco di Vallà.Una settimana che inizia domenicapomeriggio, con l’arrivo alla Casa

Come si fa ad organizzare
un campo estivo?

L’esperienza del Collegamento tra Gruppi Fa-miglia ha come punto fondativo l’esperienzadei campi estivi. Il primo campo fu organizzatonell’estate del 1984 sulle Dolomiti venete, bensei anni prima della nascita del Collegamentostesso.La caratteristica dei nostri campi è semprestata quella di coinvolgere l'intero gruppo fa-miliare, non lasciando nessuno ai margini.Per la coppia si propone un coinvolgimento“adulto”. Si cerca di far leva sul suo “de-siderio” di crescita, di apertura, di rin-novamento. Per i figli si propone uncammino parallelo, sotto la guida dianimatori preparati, che in più momentidella giornata incontra quello dei geni-tori.Per questo motivo nel 2013 abbiamodeciso di realizzare un sussidio dedicatoa questo tema, in modo da raccoglierele esperienze maturate nel corso deglianni.Il sussidio è scaricabile dal nostro sito -su cui si trovano anche foto dei materialiusati - ma si possono richiedere anchecopie cartacee alla redazione scrivendoa:formazionefamiglia@libero.ti.Da quest’anno è disponibile anche unmodello del quaderno che viene usatoper il cammino parallelo dei bambini edei ragazzi. Ne potete avere un “assag-gio” a pagina 28 dove viene riportato il“cammino” del primo giorno di campo.
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Alpina Villa Letizia del furgone con leprovviste e il materiale per l’animazionedei bambini e ragazzi; poi una dopol’altra arrivano le cuoche - gentilissimevolontarie - gli animatori e le anima-trici, carichi di adrenalina ed entusia-smo e le famiglie, alcune già svezzateed esperte, altre nuove e un po’ impau-rite.L’ampio cortile si riempie a poco apoco di saluti, strette di mano, baci eabbracci, vociare di bambini che, tro-vata una palla, giocano quasi si cono-scessero da sempre.Valigie, borse, zaini prendono il viasulle spalle degli sherpa familiari versole camere, dove vengono abbandonati,mentre gli scarponi rimangono neibauli delle macchine, in attesa di esserecalzati per le uscite su per i sentieri.Non c’è tempo per disfare e mettere inordine, troppa la voglia di conoscersi escambiarsi informazioni sui figli e suipaesi d’origine: “Tutto bene? Ti vedocresciuta! Ma sei ingrassato! Ti vedo informissima! Ci siete anche voi! Quantoci avete messo ad arrivare?”.Con l’affettuosa accoglienza, un po’ difrutta, panini con la Nutella, the e caffèinizia il campo famiglia.on l’arrivo del sacerdote c’è anche lapossibilità della S. Messa e delle lodimattutine, momenti che assumono va-lenza personale e profonda, accompa-gnandoci nel cammino della settimana.È ora di cena e come a pranzo e cola-zione ci suddividiamo i compiti: chi ap-

parecchia, chi serve a tavola, chi lava ipiatti (anche se qui a Villa Letizia c’è lalavastoviglie!) chi pulisce i luoghi co-muni.Qui si mangia semplice, sano e abbon-dante, non va sprecato nulla: anchequesto è uno stimolo da portare acasa. Il caffè sveglia tutti al mattino ealla sera dà nuova energia per affron-tare le serate, a cui tutti partecipano:sono un momento in cui ci si lascia an-dare allegramente, in cui ci si mette ingioco e tante paure e inibizioni ca-dono, creando un’atmosfera di amici-zia e complicità.Certo le serate sono preparate, primadi arrivare al campo, dagli animatorima poi ciascuno ci mette del suo, do-nando agli altri un po’ di gioia e alle-gra accoglienza.Le famiglie si presentano dapprima contimore e poi con un grande sorriso, cistanno agli scherzi e alle prove di abi-lità ; i bambini diventano figli di tutti, imariti cercano vittorie azzardate controle mogli in giochi di abilità, poi tutto siricompone e una benedizione di donDaniele manda tutti a letto.Domani si iniziano i lavori, un percorsodi approfondimento, conoscenza econdivisione basato sulla parola di Dio:il relatore accende i fuochi, estrapolaargomenti e concetti e poi lancia lapalla alle famiglie che in coppia o ingruppo condividono e si confrontanoalla luce del loro vivere.Un percorso che si snoda durante tutta

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

la settimana, alternato da uscite inmontagna. Un alternarsi di bellezza, fa-tica, profondità e arricchimento inte-riore, momenti dedicati allariconciliazione con Dio e con se stessiche si concludono con il rinnovo dellepromesse di matrimonio, in una sem-plice liturgia ricca di sentimento.È passata una settimana, ora spetta anoi portare a casa gl’insegnamenti didon Daniele e ruminarli, come ab-biamo sperimentato nella Lectio Divinae Revisione di Vita.Antonio e Fiorenza,Tony e Valeria, sto-rici organizzatori e anime dei campofamiglia, tirano le conclusioni e dopouna serata finale di grande festa ci sa-lutano e ci danno un arrivederci alprossima occasione che siano gli in-contri dei gruppi famiglia nelle varieparrocchie di origine o che sia il campofamiglia dell’anno prossimo..Intanto teniamoci in contatto!Gigi Agostinis
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DI CHIARA MARIA BOLDRINIC'era una volta, ma c'è ancora oggi,una nuvola di nome Sonora. Era moltopiccina ma talmente bella che sem-brava un piccolo ciuffo di panna mon-tata. Sonora, come tutte le nuvole,viveva nel cielo ed era un cirrocumulomolto curioso.Dovete sapere che, anche se si diver-tono a creare forme buffe, le nuvolesono esemplari molto seri, ligi al do-vere. Ognuna di loro ha un compitopreciso: sa dove e quando portarepioggia, ma soprattutto quanta.Il capo di tutte era il Signor Hans. Hansera un uomo grande, con due grossibaffi e i capelli azzurri; era un uomomolto buono e tutte le nuvole gli por-tavano rispetto.Alle quattro di ogni mattina, Hans di-stribuiva a ognuna di loro il compitodella giornata.A chi toccava portare pioggia ricevevaun secchio pieno d'acqua e, dopoaverlo caricato sulle spalle, viaggiavasopra il Mondo per far piovere dove cen'era bisogno: un po' sui monti, un po'sui fiori e un po' sulle colline ... tutto ilMondo veniva dissetato.Quel giorno il Hans affidò a Sonora ilcompito di portare il secchio d'acquaverso Ovest e arrivare fino all'oceano.Dunque, Sonora si mise in viaggioverso Ovest, come le aveva ordinatoHans, ma si chiedeva che cosa se nefacesse l'oceano di quelle poche, po-chissime gocce contenute nel suo sec-chio.L'oceano era ormai all'orizzonte; So-

nora era molto contenta: anche quelgiorno avrebbe compiuto il suo dovere.Mancavano pochi minuti all'arrivo,quando la corrente su cui stava viag-giando iniziò a scarseggiare e la pic-cola nuvola cominciò a sbandare.Qualcosa la stava trascinando via.Qualcosa di molto forte. Un vento po-tente.

Sonora lottò con tutte le sue forze perrimanere nella sua corrente, ma l'avver-sario era troppo forte e riuscì a stratto-narla via. Via, lontano. L'oceano erasempre più distante; il nuovo orizzonteaveva un colore diverso, tutt'altro cheblu e verde acqua: era marrone, rossa-stro, immenso. Il nuovo orizzonte era ildeserto.Allora la forte corrente che l'aveva tra-scinata fin lì cessò all'istante. In un at-timo vi fu la quiete più totale.Il deserto era davvero silenzioso,molto di più di quello che le ave-vano raccontato.Eppure, a guardarlo me-glio, non faceva cosìtanta paura. Eraenorme e su quei chilo-metri infiniti c'erano er-bacce di ogni tipo.“Devono essere statidei bei cespugli, pec-cato che senza pioggiasiano seccati”, pensò.Tra questi cespugli siergevano maestosi

degli alberi strani: alti, altissimi, verdicon dei rami grossi quasi quanto iltronco ... ma senza foglie, e niente fiori.Lì sembrava tutto morto.Dentro Sonora c'era un temporale diemozioni. La paura di non sapere dovefosse, di non sapere come tornare acasa, altalenava con la curiosità friz-zante che la caratterizzava da sempre.Ovviamente, come potrete immagi-nare, vinse la curiosità: non persetempo e cominciò a girare quel postoaffascinante. Sintesi della Redazione

Dal quaderno per l’animazione dei bambini e dei ragazzi

al campo per famiglie di Valle di Cadore (BL)La nuvola Sonora

Per approfondire
•Le nuvole del racconto avevanoregole precise: sai individuarnequalcuna?•Perché Sonora voleva essere: dili-gente, ordinata e puntuale?•L’oceano aveva davvero bisognodella sua acqua?•Com’era l’animo di Sonoraquando il vento la trascinò nel de-serto?

Per interrogarsi
•L’ordine e le regole sono cose im-portanti. Secondo te a che cosaservono e chi le deve stabilire?•Si può vivere facendo semprequello che gira in testa?•Anche i propositi sono molto im-portanti! Ma quante volte si riescea fare quello che ci si propone?•A volte ci viene comandato di farequalcosa che non riusciamo a ca-pire…ti è mai capitato?

Il racconto è stato tratto dal librodell’autrice: Il deserto di Sonora,GEDI Gruppo Editoriale S.p.A.Roma 2018 ed è acquistabile suInternet.
Le illustrazioni di questa pagina sono di Marco Morganti
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CI ACCOMPAGNANO DAL CIELO

Mons. ENRICO MASSERONI
Padre Enrico Masseroni, arcivescovoemerito di Vercelli, è venuto a mancarelunedì 30 settembre, dopo una lungamalattia. Questo è il ricordo di Anna eGuido Lazzarini.
Negli anni a cavallo tra ’80 e ’90, nel-l’ambito degli incontri regionali dellapastorale familiare, abbiamo cono-sciuto, tra gli altri, i coniugi Beltramo, diMondovì, che, molto interessati al nostro‘metodo’ per avviare gruppi famiglia esostenerne il cammino, ne hanno par-lato col loro Vescovo, già molto decisoad occuparsi di pastorale familiare.Mons. Masseroni è stato l’unico Ve-scovo a prendere l’iniziativa, tutte lealtre scuole sono partite da sacerdoti –parroci o delegati diocesani per la pa-storale familiare – o da laici, e i vari Ve-scovi sono stati solo presenti a qualcheincontro.Grazie a lui, abbiamo avviato la scuolatriennale (prima a Mondovì poi aCeva).La partecipazione delle coppie è statamolto numerosa, P. Enrico era semprepresente ed anche molti sacerdoti, dalui sollecitati e sostenuti.Questa, per noi, è stata un po’ una sor-presa, perché, in altre Diocesi, la pre-senza dei sacerdoti era assai rara.Un momento rilevante, nel corso delsecondo anno della scuola, è stata unaproposta di Mons. Masseroni: offrire uncorso di esercizi spirituali residenzialipresso l’istituto Madonnina del Grappa
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di Sestri Levante. Sono stati giorni moltointensi di spiritualità e fraternità.Il Vescovo, oltre alle meditazioni (a par-tire dalle “case” nel Vangelo), ha of-ferto una presenza continua(condividendo dal pranzo alle passeg-giate serali) e una commovente dispo-nibilità a dialoghi personali econfessioni.Questo momento ha rafforzato i varigruppi sorti nelle parrocchie, soprat-tutto nel senso di aiutarli a curare laspiritualità di coppia e di famiglia e anon cadere nell’attivismo o nelle“chiacchiere” fra amici.Trasferito a Vercelli ci ha chiesto di pro-porre nella sua nuova Diocesi il mede-simo percorso.Questo invito è stato un’ulteriore testi-monianza del Suo credere nella fami-glia e, per noi, un incoraggiamento acontinuare l’impegno delle ‘scuole’ peri gruppi famiglia.Anche a Vercelli la partecipazione èstata molto numerosa e costante, fa-cendo emergere, come a Mondovì e aCeva, coppie preparate e disposte adassumersi la responsabilità di esserecoordinatori del loro gruppo parroc-chiale e di mantenere i contatti, tramiteil Collegamento, coi gruppi delle altreDiocesi.Quanti e quali gruppi siano rimasti vivi,in questi anni non lo sappiamo, e nem-meno quante e quali coppie abbianoricevuto un sostegno alla loro vita diFede: a noi è stato concesso di semi-nare e ne siamo grati…il resto lo sa ilSignore…e, ora, anche Padre Enrico.

CANZIO PELLEGRINI
Canzio, con la moglie Irene, ha iniziatoil suo cammino nei Gruppi Famigliacon la scuola di formazione di Arona,iniziata nel 1988.Erano allora una coppia di “giovani”sposi, con solo 5 anni di matrimonioalle spalle, anche se come età anagra-fica non erano più giovanissimi.Li abbiamo conosciuti qualche annodopo, ad un campo invernale, che èpoi diventato una sorta di appunta-mento annuale in cui incontrarci. Maloro partecipavano anche ai campiestivi, tanto da collezionarne un record.Poi ci siamo persi di vista, anche se nonsono mancate le occasioni per sentircivia telefono.Qualche mese fa Irene ci ha comuni-cato la scomparsa di Canzio, avvenutail 4 giugno.Sapevamo che come coppia erano im-pegnati sia al livello parrocchiale siadiocesano ma solo leggendo l’articoloin sua memoria riportato sul giornalediocesano, abbiamo potuto coglierel’ampiezza del loro impegno.Collaboravano, per la zona di Comi-gnago (NO), alla cronaca locale per laStampa Diocesana Novarese; aiuta-vano nella correzione delle bozze in re-dazione; l'assistenza ai malati inospedale nell'ambito dell'AssociazioneVolontari Ospedalieri.E poi, ancora, praticavano il volonta-riato nelle case di riposo, come l'OperaPia Curti di Borgomanero; la parteci-pazione agli incontri dell'Universitàdella Terza età di Borgomanero; l'atti-vità di assistenza ai bambini nel pre-scuola; la partecipazione attiva inParrocchia e nelle associazioni delpaese.Canzio, soprattutto, aveva due grandipassioni: il calcio e la musica.La sua squadra del cuore era la juven-tus, ma ha sempre seguito con calorele vicende del Comignago Calcio, dicui scriveva settimanalmente la cro-naca delle partite per l’Informatore.L'altra sua passione, la musica, la col-tivava partecipando al coro dell'Univer-sità della Terza Età.A Irene va tutto il nostro affetto in que-sto momento di lutto, e ci fa piacere ri-cordare una sua frase di qualche annofa: “facciamo ‘colpo’ perché siamouna bella coppia e il segreto è statal’esperienza dei Gruppi Famiglia!”.

Noris e Franco Rosada

Ricordiamo due persone molto diverse tra loro, per ruolo
e per cultura, ma che sono state entrambe significative

per il cammino dei Gruppi Famiglia
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A CURA DELLA REDAZIONEL’elezione, a giugno, della nuova cop-pia responsabile del Collegamento èstato solo il primo passo di un cam-mino di ripensamento dell’esperienzadei gruppi famiglia.Per questo, terminata l’estate, ci siamoincontrati a Ronco Briantino per conti-nuare a lavorare insieme.Era presente anche Guido Lazzarini,storico iniziatore dell’esperienza dei GF,che ha portato il suo prezioso contri-buto.
I campi estiviPer prima cosa abbiamo fatto un bilan-cio dei campi estivi.I campi sono andati bene (vedi le testi-monianza riportate a pag. 26-28) mapurtroppo le famiglie presenti sonostate meno di quelle previste e/o pre-notate.I campi sono un’esperienza molto signi-ficativa per le famiglie che partecipanoma molto onerosa, in termini di tempoe impegno, per le coppie che li orga-nizzano anno dopo anno.Siamo stati quindi in difficoltà a pro-grammarli per il prossimo anno.Mentre sembrano molto probabili leconferme per Valle di Cadore ed Assisi,più problematico risulta quello di Bes-sen Haut.

ULTIMISS IME  da l  Co l legamento  GF
L’incontro del 20 ottobre a Ronco Briantino (MB)

In cammino verso il trentennale del Collegamento

L’idea che è emersa è stata quella di ri-durne la durata, passando da una set-timana piena – da domenica adomenica – ad un fine settimana esteso(p.e. dal giovedì alla domenica) nonnecessariamente programmato nelmese di agosto.Saremo più precisi nel numero di apriledella rivista e, comunque, anticiperemole informazioni sul sito e sul blog.
La rivistaIl nostro foglio di collegamento, grazieall’impegno della redazione, continuaad essere apprezzato.Il numero dei contributi liberali inquest’ultimo anno – dopo il calo del-l’anno scorso – è ritornato ai livelli del2017 e l’ammontare medio dei singolicontributi si è alzato.Ci auguriamo che il passaggio dellaperiodicità da trimestrale a quadrime-strale – che speriamo possa essere li-mitata al solo prossimo anno – noncomprometta l’apprezzamento della ri-vista da parte dei lettori.
Il collegamentoSu questo tema abbiamo individuatodelle grandi “fatiche”.Sono anni che non veniamo più con-tattati, come Collegamento, per teneredelle scuole e anche per quanto ri-

guarda singoli interventi, le richieste la-titano.Anche laddove era presente un colle-gamento zonale, è p.e. il caso di Ca-stelfranco Veneto, questo è ultimamen-te venuto meno.Questo ci suggerisce, da una parte,che le realtà parrocchiali, zonali e dio-cesane da tempo hanno fatto propria ilmodello di pastorale familiare basatosui gruppi famiglia, dall’altro che nonsempre è stato colta la valenza del Col-legamento.Essere “in rete” vuol dire riconoscereche abbiamo bisogno degli altri, cheabbiamo necessità di aprirci ad altreesperienze, che la parrocchia, il par-roco ci possono dare molto ma nontutto ciò che ci serve come coppia ecome famiglia.Per questo abbiamo deciso di organiz-zare, nel mese di marzo 2020 due in-contri di collegamento regionali (vediriquadro a fondo pagina).
Il trentennaleA questa importante scadenza sarà de-dicato il numero di agosto-settembredella rivista ma soprattutto, abbiamodeciso di aderire al ritiro di Pentecosteche si terrà presso la Casa per la fami-glia di Loreto (AN) dal  22 al 24 mag-gio del prossimo anno.Trovate tutti i dettagli e le informazioniutili a pag. 32.

Veneto
L’incontro di Collegamento regio-nale si terrà sabato 7 marzo 2020presso il Centro Parrocchiale diVallà (TV), in piazza Caduti, 18.Orario 16,30 -18,30

Piemonte
L’incontro di Collegamento regio-nale si terrà sabato 28 marzo 2020presso l’oratorio della parrocchiadella SS. Annunziata a Torino, in viaSant’Ottavio, 5.Orario 16,30 -18,30
Il contenuto degli incontri è in via didefinizione. Sarà in parte basatosulle risposte che ci fornirete attra-verso un questionario che troveretea breve sul sito www.gruppifamiglia.ite che gli abbonati riceveranno perPosta.
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LA CASA LUOGODI FECONDITÀ

30°COLLEGAMENTO GRUPPI FAMIGLIA
LORETO (AN) 22 – 24 maggio 2020

Durante l’ultimo incontro di Collegamento che si è tenuto domenica 20 ottobre a Ronco Briantino abbiamodeciso di festeggiare i trent’anni del Collegamento tra Gruppi Famiglia partecipando al ritiro di Pentecosteche si terrà a Loreto (AN) il 22 – 24 maggio 2020.Perché questa scelta? Per la centralità geografica di Loreto, per la sua spiritualità (la basilica custodisce laSanta Casa di Nazareth), perché papa Francesco ha voluto che il santuario divenisse Casa di ogni famiglia.Il programma prevede: accoglienza entro 18,30 del venerdì sera, conclusione dopo il pranzo della domenica.Ci saranno riflessioni guidate, momenti di preghiera, tempi per il confronto di coppia. Sabato sera si recita ilSanto Rosario e si partecipa alla fiaccolata in piazza.Dedicheremo il sabato pomeriggio ad incontrarci fra noi e a festeggiare il trentennale.Il Ritiro sarà condotto da mons. Renzo Bonetti (già responsabile per 10 anni dell’Ufficio Famiglia nazionale)e avrà per tema: La casa luogo di fecondità: il dono dello Spirito con Maria e Giuseppe.Vi aspettiamo numerosi, Noris e Franco RosadaPer informazioni e chiarimenti ci potete contattare al 338 1474856 (Franco)

INFO: i costi sono contenuti: Adulti 76,00 € a testa per 2 giorni di pensione completa dalla cena di venerdìal pranzo di domenica. Riduzione bambini: 0-5 anni gratis; 6-12 anni sconto 50%.La prenotazione va effettuata usando questo link:http://www.loretofamily.it/la-casa-luogo-di-fecondita-il-dono-dello-spirito-con-maria-e-giuseppe/#iscrizionie va confermata tramite l’invio di una caparra del 30% da effettuarsi tramite bonifico bancario da versare a:Delegazione Pontificia per il Santuario della S. Casa di Loretoc/o UBI Banca – Filiale di Loreto IBAN: IT 55 G 03111 37381 0000 0000 1877Vi invitiamo ad effettuare la prenotazione al più presto, per evitare di non trovare più posto nella Casa.P.S. Per conoscere e diffondere l’iniziativa vi suggeriamo questo breve video:https://www.youtube.com/watch?v=9v-oPk49UiE

In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.


